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c^Yebi Aerile e ^uwLlel Ad ^"ùfniuate 

Al < ^il<jeuU. 


In un tempo nel quale, ad ottener titolo di liberalismo, 
si credè necessario l'oppugnare ogni cosa santa, ci tocca 
a scrivere su diritti di Vescovadi e di Chierici; diritti che, 
sebbene sostenuti da leggi e dottrine in ogni età, e a no- 
stri giorni sempreppiù confermate da nuove sanzioni, vor- 
rebbonsi tuttavolta da non pochi offendere, anzi concul- 
care! 

Solito ribollimento di spiriti che tristamente sperimen- 
tasi in ogni grande politico mutamento, e vieppiù se que- 
sto si faccia minaccioso a divenir sociale! 

Il genio di tutto distruggere si vela allora sotto le ap- 
parenze del pubblico bene, — il finto amore dell’umani- 
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tà dopo essersi impossessato de’ trivi, e fatto strada fin 
nelle alture del potere, vorrebbe eziandio infiltrarsi fra 
debitori per non farli pagare, fra' tribunali per trascinarli 
ad erronei pronunziati. 

Protestiamo adunque di scrivere col coraggio delle no- 
stre convinzioni. 

Lungi è da noi la smania di veder imporre nuovi bal- 
zelli; (ora che ce ne abbiamo di troppo). Lungi da noi il 
tristo pensiero di vedere ancora più impacciare l’agricol- 
tura, e gli onesti commerci (chè questi ultimi sarebbero 
oggidì pochi). Siamo piuttosto spinti dal buon volere, per- 
chè anche nella vertenza delle decime veggansi eseguite 
le leggi vigenti, e cosi sian gl’interessi dei reddenti con- 
ciliati a quelli della Chiesa e del religioso culto. 

Egli è alcerto singolare il pretendere (come si fa dagli 
attori in questo giudizio) che, mentrela legge ultimamen- 
te promulgata limitasi a sancire l’abolizione delle deci- 
me personali, e chiaramente impone doversi tutte le altre 
che personali nou siano, convertire in denaro, ci si voglia 
far credere che abolite già sono le decime dovute al Ve- 
scovado, e ai Canonici della Cattedrale di Girgenti , stigma- 
tizzandole coi nomi di abusi feudali, di angarie, di violen- 
ze sacerdotali, e quindi immeritevoli e incapaci di con- 
versione! 

In verità fa mestieri correggere tanto errore; e noi il 
faremo sotto il più serio ed accurato esame storico-giu- 
ridico. 

Siam noi fra coloro cui non piace veder gli agricoltori 
vessati da soperchierie di decimieri fittajuoli di Vescovi, 
o di Canonici. — Lodiamo le leggi che da gran tempo fe- 
cero sparire gli uomini asserviti sotto il giogo feudale. 

Però giova il ridirlo, — Mentre consultasi al bene dei 
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possessori di terre Don debbono venir defraudali i diritti 
leggittimi della Chiesa. 

Scegliamo anzi a nostro programma il proemio del 
decreto 4 ottobre <860, che più tardi trascriveremo. In- 
tanto. 

Assumiamo. 

« Che le decime del Vescovado e de’ Canonici di Girgen- 
« ti non sono nè personali, nè feudali, nè angariche. Sono 
«le dominicali; o le prediali ecclesiastiche. Perciò sem- 
« pre legittime, quindi convertibili. 

Le stesse legislative disposizioni da cui le avverse parti 
vorrebbero, impropriandole, trar profitto, formeranno per 
noi uno de’ precipui sostegni, alla dimostraziene del no- 
stro assunto. 

latichluliBA origine della decima — Medio-evo. 

Epoca posteriore. 

Legislazione. gin riapra denz a. 

Leggiamo anzi tutto il più celebre libro del mondo, la 
Bibbia. 

In quel monumento solenne di grandi e sopraumane 
ispirazioni, di diritto, e di storia, di alta filosofia, di cre- 
denze e di morale in più rincontri si fa parola di decima. 

Sta scritto nel Levitico « Omnes decima terra sive de 
frugibus, sive de pomis arborum, domini sunt, et illi san- 
cii ficantur. 

Gap. XXVII. v. 30. 

Omnium decimarum bovis et ovis et capra qua sub pasto- 
ris virgo transeunt, quidquid decimum venerit sanctifìcabi- 
tur domino. 

Hoc simt pracepta qua mandavit dominus Moysi ad fi- 
lios Israel in monte Sinai. 
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Nel libro de’ numeri si legge, Filiis autem Levi dedi omncs 
decimas Israel in possessionem prò minislerio quo serviunt 
mihi in tabernaculo foederis : Locutus est Dominut ad Aloysen 
dicens. 

Prcecipe levitis, atque denuntia cum acceperilis a filiis Israel 
decimas, quas. dedi vobis, primitias earum offerte domino, 
idest decimam partem decima. 

Et comedetis eas in omnibus locis vestris, tam vos quam 
fami Um vestrae, quia praetium est prò ministerio, quo servi- 
lis in tabernaculo testimoni. 

Cap. XX VI li. 

Nel Deutornomio e. XIV leggesi aver detto Iddio alla 
gente ebrea « Decimam partem separatis decunctis fructibus 
suis qui nascuntur in terra per annos singulos. » 

Et comedes in cospectu Domini Dei tui... decimam frumen- 
ti lui, et vini, et ole», et primogenita de armeni is et ovibus tuis, 
ut discas limere Dominum Deum tuum ornili tempore, (a) 

Si fa chiaro dal premesso come esplicito comando di 
Dio fosse stato quello che dalla mosaica legge si raccoglie, 
cioè dover gli ebrei pagar le decime a’ leviti e sacerdoti. 

Non debbesi tuttavia smenticare che primo a satisfare 
le decime al sacerdote Melchisedecco sia stato Abramo (bj 
e che la pietà di lui venne imitata da Giacobbe, (o) 

Fu sotto questo riguardo che il diritto pontificio (d) 
disse la decima dovuta ex divina constilulione, et Deo dan- 
do , anzi da taluni ragguardevoli scrittori si aggiunse che 

fa) V. eziandio cap. xru: xxji. del Dentoronomio. 

(b) Genes. XIV 20. 

(c; Genes. XXVIII 22. 

(d) Ut colligitur cap. 1, C: parochianos, Cap. non est, Cap. Tua no- 
bis § veruni, et cap. cum non sii; Exlravag. de decimi s primiliis. et 
oblation: 
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essendo precetto di pagar la decima uno di quelli che ap- 
pellaci morali, esso si fe obbligatorio anche sotto la leg- 
ge di grazia, il che vale quanto il dire che ogni cristiano 
sia nel dovere di pagarla. 

San Tommaso tuttavia con quello splendore d’intellet- 
to che fra tutti i dottori il predistingue, viene insegnando 
(2, 2. Q. 87) le decime doversi da tutti i cristiani, se 
per quelle intendonsi gli alimenti che debbonsi ai chierici; 
se però per decima intendesi quella parte di frutti, e di 
redditi che universalmente dai cristiani siasi secondo i 
tempi e i luoghi pagata, la si debba per diritto ecclesia- 
stico « Sic ex se palei quod ad solulionem decimarum homines 
tenentur, partim quidem ex jure naturali parlim eliam ex 
institutione ecclesiae. 

Le decime adunque non son pure elemosine che po- 
trebbero non pagarsi a volontà; e tal pronunziato di Gio- 
vanni Wicleffo venne a tutta ragione riprovato dal Con- 
cilio di Costanza, (a) 

Le decime infine quali alimenti dovuti a' ministri della 
Chiesa procedono da diritto naturale e divino, (b) Il di- 
ritto naturale certo ch’è anch’esso divino. 

Si sa bene che ne’ primi secoli della Chiesa, perchè i 
chierici viveano di oblazioni spontanee de’ credenti, non 
era mestieri di una legge positiva che quel pagamento in- 
culcasse, però a scorrere di tempo intiepidito quel cri- 
stiano fervore, fu uopo in pria dell’esortazioni dei Padri, 
e delle leggi della Chiesa (c) indi de’ Principi secolari, 

(a) Session. 8‘ c. 300. 

(b) V. Bellarmin. de Cleric: lib. — Ganzala in cap. 32 § 2 de De- 
cimi» — Coteterium in Conti, apotl. 

(e) V. Coteterium PP. Aposl. t. 1 pag. 315 el 116. — Hieronym in 
M alaclt. c. 3 ter». 1 et seg. — Augusti Commenti inps. 110 n. 11 
Chry»ost. llom. I — Concili matitconensei II Turonense, et alia. Confer 
eliam Capituiaria regum francorum apud Balulium tom. 1. coll. 183. 
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perchè ne’ modi più efficaci venisse, come lo fu, incul- 
cato il dovere del pagamento di quelle prestazioni. 

E qui conviene osservare intorno a' beni temporali del- 
la Chiesa posseduti ne’ tre primi secoli, che in principio 
uniti i fedeli, chierici e laici in un solo spirito e in un so- 
lo cuore, e vivendo in comune, niuno di essi possedeva 
cosa del proprio, e tutte le cose in comune erano ammi- 
nistrate, e chi veniva al cristianesimo, vendendo quanto 
avea di poderi, di possessioni, e di altri beni, il prezzo 
ricavatone oflfria agli apostoli, perchè alle comuni ne- 
cessità provvedessero (Act: Apost. c. l\. 

Allora adunque, avendo i fedeli consacrato al Signore 
ogni loro avere, non sentian più obbligo di soddisfare 
decime e primizie. 

Propagata indi la Chiesa fuori di Palestina nelle regio- 
ni di oriente, nè potendo più i Cristiani osservare quel 
tenore di vita comune, furon lasciate a' fedeli le posses- 
sioni loro, e per sostentamento de’ sacerdoti, e de’ poveri 
furono ordinate le collette da farsi in certi determinati 
giorni (V. Epist. i. ad Gorinth c. i€). 

Moltiplicandosi indi il numero de’ credenti in tutto il 
romano Imperio, tuttoché seguissero a farsi in certi tem- 
pi le collette, furon tuttavia ordinate le decime e le pri- 
mizie delle quali abbiamo chiari riscontri m Santo Ireneo, 
in Origene, e inS. Cipriano, (a) 

Non è alcerto del nostro compito quello di fermarci su- 
gli antichi annali de' popoli, che per tutti altre ragio- 
ni di quelle che riflettono il sostentamento dei mini- 
la) V. Irenaeum lib. I adc. hceres-, cap. 31. 

Origenem contra Cel». lib. 8. 

Ciprianum Traci, de unilate Ecclesiee, in fine. 
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stri, del Culto Crislano e de’ poveri venivansi pagando 
quale una imposta, o balzello. — Direm solo che Aristotile 
ci fa sapere di una decima che d’ ogni ricolto paga- 
vano i babilonesi. 

Gli ateniesi, siccome attesta Appiano, la pagavano alla 
repubblica, prò redigali eorum agrorum qui deserti ad cul- 
turam redigerentur. 

Sin all’ epoca dell’Impero, i Siciliani pagavanla ai ro - 
mani , non esclusi gli scavatori dei metalli, siccome 
raccogliesi dalla legge Cuncti cod. de melallariis. 

Ep'però venendo più da presso al subjetto che ci ri- 
guarda, giova fermare talune idee, senza le quali non 
potrebbe avere il suo ampio sviluppo l’argomento di que- 
sta scrittura. 

La decima considerata nel semplice significato lettera- 
le est pars decima, però secondo l’uso; sia che paghisi il de- 
cimo, il duo decimo, il ventesimo, chiamasi sempre de- 
cima. 

Questa^ comune sentenza de’ dottori e interpreti del- 
l’uno e l’altro diritto. 

La decima risguardata quale diritto della Chiesa, fu 
definita. « Quota pars omnium honorum licite quaesitorum 
Deo, eiusque minislris, divina institutione, Humana vero 
constitutionc, dictanle eliam naturali r aliane, debita, (a) 

Venne dal Fleury (Istoria ecclesiastica) notato, che la 
prima legge penale sul pagamento delle decime rincon- 

(a) Concordano altresi — Monda cap. 2 de decimis ad decima» quod 
allinei frequenlius hoc nomine, in plurali vtimur; intcnUur tamen 
et in numero singulari, soni aulem quota pars bonorum licite qua- 
litorum cap. /. Ex trasmissa 23 hoc lit — V. Zcosium in lib. Ili De- 
cretai ium. 

2 
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Irasi nel canone quinto del 2* concilio di Macon, e però 
giova aggiungere che il pagamento della decima e per leg- 
gi di Pontefici, e per quelle di Principi divenne un tatto u- 
niversale della cristianità, però di quanto prima dei nor- 
manni fra noi accadeva, intorno alla storia delle decime, 
distituiti come siamo di documenti, nulla di preciso po- 
trebbesi affermare. — Si sa che in Sicilia assai per tempo 
coltivossi la cristiana religione, ed è ben verosimile il 
credere, che assai prima della fondazione della norman- 
na monarchia, dovettero le decime pagarsi a’ Ministri del 
Culto. 

Venghiamo adunque a’ tempi normanni, e ad epoche 
anche meno rimote. 

Tutti sanno che i musulmani, deposto il Vangelo, se- 
guirono il Corano, e tennero per più secoli soggetta que- 
sta nostra Isola alla loro dominazione. 

Pochi siciliani ignorano che la storia dèlia conquista 
de’ normanni fu per ordine del Conte Ruggiero, scritta 
da Goffredo Malaterra ( V. Caruso Bibliolh. histor. t. / 
pag. Ì57). 

Or questo storico contemporaneo alla conquista della 
Sicilia ci fa certi che il Conte per sdebitarsi a Dio, da cui 
riconoscea le sue vittorie, volle attribuire alle chiese le 
decime eziandio di ogni suo reddito. 

» Comes videns propitiatione Dei , omnero Siciliani 
» excepta fiuterà et Noto sue ditioni subeundo cessisse... 
» decimationes omnium reddituum suorum sacris ec- 
* clesiis cmpit attribuere. V. lib. 4 cap. VII, Malaterra. » 

È altresì notissimo che il Conte Ruggiero, dopo la con- 
quista, non fece soltanto splendide largizioni a' suoi com- 
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pagni d’arme (o commilitoni) ma eziandio alle Chiese di 
Sicilia, (a) 

Fermiamoci alquanto in quel Diploma del 1093, che è 
stato più volte il segno contro cui sonosi diretti i colpi 
de’ reddenti decima, colpi che son tornati vani in tutti i 
tempi, e che han servito piuttosto a sempre più ribadire 
la base di quel veridico e solenne documento. 

In conquisiti Siciliae , Episcopales Ecclesia* ordinavi (così 
il Conte) quorum una est agrigentina Ecclesia, cujus Episco- 
pus vocatur Gerlandus, cui in parochiam assigno quidquid 
infra fines subscriptos continetur. (Si circoscrivono i limiti 
della Diocesi). 

Conosce chi non è del tutto straniero alle storie chie- 
siastiche, che in antico intendessi parrocchia, anche la Dio- 
cesi, non cosi a’ tempi che corrono. Segue indi il diploma 
con le seguenti parole: cum omnibus juribus decimarum, et 
aliorum jurium parochialium tam civitatis agrigentina e, 
quam Dioecesis. 

Non scorsero che appena quattro anni, quando fra ve- 
scovi e i Baroni del regno insorgea contesa sulle decime, 
avvegnacchè i Baroni non intendessero soddisfarle, e il 
Conte recavasi in Mazzaraper comporre quella divergen- 
za come di ragione. 

(b) V. Gregorio considerazioni cte. lib. 1 . cap. 2. 

Si sa che nei 1086 l'Arcivescovo di Palermo ebbe anche in feudo il Ca- 
sale del Gallo. Giusta lo stesso Diploma del 1093 il Vescovo di Giran- 
ti (oltre le decime su tutte le terre della diocesi) ebbe il Casale di Cathal 
con cento villani; nello stesso anno il Vescovo di Mattare ebbe il Ca- 
sale di Bisir con altrettanti villani. Nel 1096 l'Arcivescovo di Messina 
ebbe concessi il Castello di Alcuria c il casale di Rahalbur con le loro 
pertinente, c tenimenti abitati allora da soli Saraceni. 

Cosi riferisce Pirro nella Sicilia Sacra. 

Cosi Gregorio nel luogo citato. 
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Li», alque contentio decimarutn inter Episcopo» siculo», et 
ten-urios habita /uerit, quae Mazariae coram Comite Rogerio 
et omnibus Episcopi s et terrariis sedata sic et pacificata. 

Namque Comes Rogerius Episcopi s Decima s suas qua» 
lune lemporis in manu sua habebat, concessit habendas. 

(Diploma del 1091 presso Pirri Sic; Sacr.). 

Questo diploma del 1097 non è che una conferma di 
quello del 4093. 

Che se alcuna cosa di più spiccato richiedesi per vede- 
re sempre più fermo il titolo- ch’emerge dal Conquistato- 
re in prò della Chiesa Agrigentina, leggiamo un'altro suo 
comando che appoggia ancora più quei due Diplomi. 

Et si quando haeres meus alimi dederit Civitatem in qua 
Episcopus sit ut Agrigenlum, vel caslellum sicut Xaccam, heo- 
rum decimae erunt Episcopi Civilatis ipsius. 

Morto il Conte Ruggiero, la corona siciliana posava sul 
capo del figlio, anch’ esso Ruggiero. Passati parecchi 
anni, nuovi screzi sorgevano per le decime irai Vescovo 
di Girgenti, ei Baroni- 

Ecco quanto in proposito riferisce la storia sul fatto di 
quel Principe 

Egli cosi scriveaa' Baroni. 

» Rogerius (D. G.) Sicilise et Apuliae et Calabria? Rex Ba- 
» ronibus et Terrariis in Agrigentina diaecesi constitutis 
» salutem et dilectionem. 

» Universitatem vestram volumus non Intere, quia Pa- 
» tris nostri pi® memoriae Rogerii Comitis institutionem 
» prosequentes, controversiam inter Episcopos et vos de 
* dechnationibus vestris hac tenus habitam curamus de- 
>• cernere. 

» Mandamusigitur, etprmcipiinus vobis quatenus unu- 
» squisque vestrum decimationem suam Episcopo suo in 
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» integrum persolvat, nulla terti® partis retinend® ha- 
» bita occasione, nisi forte qui Castellum habuerit cui 
» coucessum a retrotemporibus existit, ut ad serviendum 
» Cappell® suso tertiam decimationis su® partem retineat. 

Il buon Guglielmo non degenere della pietà de’ suoi 
maggiori volendo erigere il Monastero di S. Maria La 
Nuova, per lo che era mestieri trarre a se taluni redditi, 
di cui godeva in Corleone la Chiesa agrigentina, e perchè 
essa non fosse defraudata del conveniente compenso, con 
appositi diplomi vi provvedeva. 

Noi li trascriviamo. 

» Quia tu Bartolomeo venerabilis Agrigentina Eccle- 
» si» Episcop. fidelis nostor, decimas et universas reddi- 
» tusquos hac tenus habebat Agrigentina Ecclesia ratio- 
» ne trium pr»bendarum seu trium Canonicatuum dePa- 
» rochia Brucati et Kalkes Panormitanae Ecclesia dimi- 
» sisti; nec non et prò decimis et omnibus redditibus 
» quos eadem Agrigentina Ecclesia ratione praedictarum 
» trium praebendarum in Castello Corilionis et omnibus 
» tenimentis ipsius Castelli, sive a Baronibussive aliunde 
» habebat quos concessisti et dimisisti Regali Monasterio 

» nostro S. Mari» Nov® ne numeratione careat quod 

» de decimis et redditubus agrigentin® Ecclesi®, tam Pa- 

* normitan® Ecclesi®, quam Monasterio nostro, sicut 

* prmdictum est, dimisisti; volentes ergo ipsi agrigenti- 
» n® Eccles® omnes pr»dictas decimas et redditusad e- 
» quivalentes inaliis statutis redditibus restaurare, damus 
» et perpetuo concedimus ipsi Agrigentin® Ecclesi» in 
» scambium singulis annis de propriis demaniis et red- 

* ditibus nostris Agrigenti tantum quantum agrigentina 
» Ecclesia de prmdictis decimis, et redditibus annuatim 
« consequebatur videlicet etc. » 
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Oltre al trascritto diploma del H 77 ne noteremo un’ul- 
tro del H79. 

» Quia tu Bartolomee Venerabilis Epis: agrigentinae 
» Ecclesse fidelis noster cum Canonicis.... decimas red- 

* ditus et universa quae agrigentina Ecclesia habebat in 
» Battallaro et Casalibus et tenimentis ejus Regali mona- 
» sterio nostro Sanctse Mari® Novae quod Domino inspi- 

* rante fundavimus concessisti et dimisisti Nos in scam- 
» bium et commutationem eorum ad petitionem tuum, 
» et Canonicorum tuorum damus, et perpetuo coucedi- 
» mus tibi et Ecclesiae agrigentinae Ecclesiam Sancti 
» Gregorii sitam extra muros agrigenti cum omnibus vil- 
» lanis suis, et justis tenimentis, et pertinentiis snis. » 

Il diritto alla percezione delle decime in prò della Chie- 
sa di Girgenti si fa sempre più saldo per fatto di altri 
leggittimi Principi. 

Seguiamo la Storia civile del regno. 

Le Sovrane precedenti concessioni trovano innoltre al- 
tra conferma nella celebre constituzione Quanto cattris, 
dell’ Imperatore Federigo. In quella espressamente egli 
ricorda doversi la decima pel vecchio e pel nuovo testa- 
mento « ex utriusque testamenti tabulis confirmaturi* 
» perlochè ingiungea a tutti i suoi ufficiali di soddisfarla 
» interamente, « ut decimas integras, prò ut regis Guliel- 
» mi tempore consobrini, et praedecessoris nostri ab an- 
» tecessoribus officialibus et bajulis exsolutae fuerunt, 
» locorum Praelatis exsolvere absque omni difficulta- 
» te procurent.... Subjecti3 nostrisetiam indicimusut de- 
» cimas quas de feudis, et bouis suis antecessores eo- 
» rum praedicto tempore praestiterunt , venerabilibus 
» loda quibus decimae ipsae- debentur cum integritate 
» persolvant. 
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Carlo Magno pe' suoi demani avea anche assai prima lo 
stesso ordinato. 

Capitolar De Xillis ann. 806 edU. Balulii t. p. 333. 

Fin dall’ottavo secolo troviamo che i Cristiani Principi 
inculcavano il pagamento delle decime, e se alcuno voglia 
per lo andazzo de’ tempi che corrono deridere quelle leg- 
gi, diremo col Montesquieu, poco divoto al Clero, siccome 
tutti sanno. « Le leggi di Carlo Magno dello stabilimento 
» delle decime furon l’opera della necessità, la religion 
» sola vi ebbe parte, e niuna la superstizione. » 

Spirito delle leggi XXI. 43. Federigo di cui tenghiam 
parola che nelle sue contese coi Papi trapassò i limiti di 
ogni moderazione fu appunto quegli che severamente in- 
culcava quel pagamento alle Chiese. Non era in nulla bi- 
gotto, lo rammentiamo agli avvarsarl, e l’Alighieri lo stan- 
zia nell’inferno tra...;., i seguaci di Epicuro. 

Che r anima col corpo morta fanno. 

Fu appunto quel Federico che pria di morire detta un 
testamento tutto cristiano, fa ammenda de’ suoi molti falli 
verso la Chiesa romana, ch’egli d’altronde in varie sue 
leggi avea riconosciuta eome : caput aliarum ecclesiarum 
omnium. (Const. lnconsulilem lit. de haereticis). 

Il diploma del Re Manfredi del 1264, l’altro del Re Fe- 
derigo del 1 304, non sono che conferme esplicite di quanto 
intorno a decime ordinarono i Sovrani loro predecessori. 

All’uopo rimandiamo il lettore alla regia Visita del de 
Ciocchis V. 1° f. 305 e seguenti. 

E qui cade in acconcio avvertire fin da ora che quella 
Visita del De Ciocchis fu elevata in legge da Carlo III, nè 
mancarono altri rescritti della borbonica dinastia a su- 
blimarla ad inviolabile osservanza. 

Tutti siffatti concetti che da elementi storici inattacca- 
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bili emergono ancora piìi autenticati risultano da taluni 
brani della celebre decisione della G. Corte civile di Pa- 
lermo 2* camera 12 febbraro 1842. 

Noi fedelmente verremo a riferirli onde riescano di 
maggior lume in questo argomento di decime, che alcer- 
to non sono nò personali, nò angariche, nè feudali. 

« Le sole decime (cosi quel superiore magistrato) le sole 
decime su’ terreni, di cui troviamo memoria nell'epoca 
normanna, sono quelle che i nostri sovrani assegnarono in 
parrocchia ai diversi Veseovi, siccome questexli Girgenti, 
e quando accadeva che scambiavasi da una diocesi alcu- 
na parrocchia per aggregarsi ad altro Vescovado, insie- 
me con la parrocchia si trasferivano pure le decime. Pas- 
sa dall’Arcivescovo di Palermo a quello di Morreale la 
parrocchia di Corleone, ed insieme con essale decime, e 
gli altri diritti parocchiali. Cosi per le paroechie del Bat- 
tellaro e di Bisacquino che dal Vescovado di Girgenti pas- 
sano al detto Arcivescovado morrealese. 

«Considerando poi che i Principi normanni non solo 
prescrissero di pagarsi la decima a’ Vescovi su tutti i fon- 
di de’ Baroni, ma su' regi e su' proventi fiscali (V. Diplo- 
mi riferiti dal Gregorio comideraz. sulla storia di Sicilia 
lib. /. c. 4. ' 

« Che surta l’accennata contesa tra essi Vescovi e i Ba- 
roni a riguardo di tali decime, il Conte Ruggiero venne 
a sedarla con le seguenti statuizioni. 

« Si avessero i Vescovi intere le decime che il detto 
« Conte tenea nella sua potestà, ma con conveniente ser- 
« vizio ecclesiastico alle Chiese e Castelli, potessero i me- 
« desimi Vescovi anche ordinare e percepire le decime 
« sulle terre de' Baroni, ma quando ne’ di loro Castelli e- 
« sistessero Cappelle, dovessero assegnarne una parte a 
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« vantaggio delle medesime, e se il Barone volesse erige- 
« re una Cappella in un suo casale, e il Vescovo si dene- 
« gasse a dargli il cappellano, fosse in diritto il Barone 
« di appiopriarsi la decima di quel Casale. 

(Pirri Sicil. Sacr. p. 696) 

« Che per ultimo l'Imperatore Federigo, ordinando ai 
suoi uffiziali con la piissima constituzione. Quanto calerti, 
che curino di soddisfarsi esattamente a’ Prelati, e vene- 
rabili luoghi del Regno le decime ordinate da’ suoi an- 
tecessori, dice espressamente che il debito di tal decima 
« ex utriusgue testamenti tabuli » confìrmatur. » 

( Const. Regn. Sicil. lib. 1 . tit. 7.) 

«Che da questi monumenti chiara sorge la idea di esse- 
re puramente ecclesiastiche le deci me assegnate in parroc- 
chia a’ Vescovi di Sicilia da' Principi Normanni, siccome 
ben l’osservò il de Gregorio, assai versato nella storia ci- 
vile ai questa Isola (tot;, cit. lib. 4. cap. 6. n. 6. 7), 

« E ciò riducevasi ad una concessione che faceva il Prin- 
cipe della giurisdizione vescovile, cosa consentanea al no- 
stro diritto pubblico de’ tempi normanni, a’ quali vedia- 
mo che i detti Principi, sia per l'Apostolica Legazia otte- 
nuta da Urbano II, sia per lo sperimento dei diritti pro- 
pri del principato, non permetteano che alcuna giurisdi- 
zione anche ecclesiastica si esercitasse se non per la loro 
concessione. * 

Ruggiero toglieva agli uffiziali regi che disprezzavano 
la Chiesa, l'amministrazione delle chiese vacanti. La con- 
fidava a tre de melioribus et fìdelioribus nec non de sapientio- 
ribus ecc lesine, perchè fatte le spese necessarie, riserbas- 
sero gli avanzi a’ successori, e dessero loro conto di tut- 
to. V. la Const. Disputare Sic ut nullus se intromittat de fa- 
etti ieu consiltti regum, che si avvicinerebbe alla L. Di- 
sputare del cod. giustin. De crimine sacril. 3 
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La protetta dunque era la Chiesa, non era alcerto la 
prepotente, siccome si vorrebbe far credere da' nostri av- 
versari. 

E qui occorre anche una volta notare che il feudalismo 
anziccbè giovare fu di massimo nocumento alla Chiesa. 

Svolgiamo per poco la storia e quanto affermiamo riu- 
scirà evidente. 

La chiesa che vi decadere Roma pagana; la Chiesa che 
svolgeva UDa sconosciuta e nuova civiltà, mentre conqui- 
stava alla fede barbari conquistatori, venne anche essa a 
subire la perdita della sua libertà mercè il feudalismo; so- 
lo il sommo Gerarca mantenne inviolate le libertà della 
Cattolica dottrina e della Sede apostolica. 

Niuno sconosce che il feudalismo null'altro includea 
che una miscela di Signoria profana e barbara, di servitù 
e di vassallaggio. 

Fu allora la Chiesa incatenata al carro del potere laica- 
le, e venne più volte spogliata di quei beni temporali pria 
ricevuti da’ suoi figli. 

Si giunse da adulatori legisti a sostenere, che anche gli 
allodi delle Chiese fossero a riguardarsi quai beni feudali. 
Codarda usanza di chi vuole ingraziarsi a' potenti I 

Fu appunto ne' tempi feudali che ibeni chiesiastici non 
furon liberi come conveniansi, fino nell’amministrazione 
e nella dispensazione. 

Quando la Chiesa non ebbe più feudi, sopravvissero lo 
stesso spirito e la stessa politica de’ tempi barbari, e sot- 
to la denominazione di protettorato laicale, venne anzi 
che altro a stabilirsi la servitù de’ beni ecclesiastici. 

Quella servitù fu ne’ fatti, nè si mancò dirsi a parole; ma 
parole gravide di tristi effetti. 

Le Chiese furon appellate Mani-Morie, questa parola 
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non altro indica che una classe di servi; nè mai piè peri 
l'ingiurioso vocabolo! 

E qui a scarno di errori notiamo che quelle donazioni 
di Principi normanni non erano destinate in prò del solo 
Vescovo, ma eziandio dei Canonici. Tanto leggesi nella 
Bolla di Urbano II, riferita dal Pirri a pag. 696. 

Decemimus ergo, cosi il Pontefice anno 1 096, ut nulli 
omnino hominum liceat eamdem Ecclesiam temere perturba- 
re, aul e] un poesessiones au ferro... sed omnia integre conter - 
ventur tam tuis, quam canonicorum et clericorum omnium, 
ac pauperum usibus profutura. 

E siffatto diritto fin da’ primi tempi venne da’ Canonici 
esercitato; laonde nel 4176, quando vennero smembrate, 
siccome fu avvertito, dalla diocesi di Girgenti le due Par- 
rocchie di Brucato e di Kalkes, furon visti intervenire in 
quello strumento di rinunzia i Canonici d’allora. 

Così parimenti intervennero, quando a’ tempi di Gu- 
glielmo si fondò il Mouistero di S. Maria la Nuova, e ven- 
ne fatta rinunzia delle decime in favor di quello abate. 

E parlando della Chiesa agrigentina il de Ciocchis al ti- 
tolo terzo, avverte, ohe formale divisione di beni e decime 
fu fatta, ed altri composero la mensa Vescovile, altri la pre- 
benda dei Canonici, e questi ultimi e i mansionari ricevet- 
tero, come oggidì, quella distribuzione che dicesi sacra, e 
furono stabiliti dei sussidi al Seminario pei chierici pove- 
ri, ed altri ajuti e pensioni ad altri poveri della Diocesi. 

Dalle così finora esposte facile è il rilevare quanto vana 
sia stata sempre, e piè vana ora riuscirebbe la impresa 
d’impugnare il Diploma del 1093, come quello che in prin- 
cipio non abbia contenuto la clausola delle decime tutte 
della diocesi in favore della Chiesa agrigentina. 

Ad ogni modo non sarà un fuor d’opera quello di fer- 
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marci alquanto a stabilire nel modo più evidente e com- 
patto l’autenticità e la veridicità di quel diploma, sotto il 
riguardo precipuo delle decime, di cui oggi si vuol far 
contesa. 

Inoppugnabilità del Deploma 1093. 

Ci ammaestra la storia, che insorte delle divergenze fra 
il romano Pontefice e Re Manfredi, negossi egli sulle pri- 
me al pagamento delle decime, però alle insistenze del 
Vescovo di Girgenti, priachè quel Re si fosse piegato, or- 
dinò verificarsi l'autorità di quel diploma, e se effettivo 
e leggittimo ne fosse il possesso. 

Venne quindi per sovrano comandamento e nell’anno 
1264, delegato all'uopo il giudice di Agrigento Berardo 
di Monteleone. Il diploma del 1093 fu rinvenuto auten- 
tico, niuna interpolazione, niuna viziatura, e ne fece fe- 
dele un transunto per atto notarile, e si fece la prova del 
possesso delle decime, e se ne rilasciò copia autentica al 
Capitolo e Vescovo di Girgenti ? 

Cotal copia autentica venne dopo moltissimi anni de- 
positata presso questo notar Onofrio Formica. 

Or qual'era la ragione della divergenza nel secolo XIII. 
fra Re Manfredi e il Vescovo ed i Canonici di Girgenti ? 

Essi portavano i loro riclami al Re, assumendo di aver 
diritto alla percezione delle decime non solo contro ai par- 
ticolari, ma eziandio su' regi proventi delle dogane, ga- 
belle ed altri cespiti. 

Il Re ordinava che la esistenza del diritto legalmente 
si giustificasse, e che la 'prova del possesso si fosse fatta 
per testimoni. 

Ognun vede di leggieri come massimo era lo interesse 
dello stésso Sovrano regnante e de’ suoi delegati al più 
accurato esame delle parole di quel solenne titolo. Tutto 
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processe in regola, tutto concorse a stabilire la veridicità 
del prezioso Diploma del 1093. E notisi che tanto avveni- 
va nel 1264, epoca alcerto più vicina al secolo undecimo, 
che non sarebbe la nostra, per poter far nascere anche la 
minima suspicione di falsamenti o aggiunzioni che non 
avvennero giammai. 

Questo solo fatto basterebbe per apprezzare la pallida 
debolezza delle objezioni che invano le mille volte si son 
ripetute da ogni reddente la decima che ha tentato im- 
pugnare quel titolo. 

Noi non esitiamo ad esporre quelle objezioni, per fare 
splendere anche di nuova luce quel vero, che consiste 
neirautenticità, veridicità, ed inattaccabilità di quel mo- 
numento storico e giuridico. 

Fu una volta objettato nell’intendimento di combattere 
la veridicità di quel Diploma, che sarebbe il titolo primi- 
tivo derivante da' Principi Sovrani — 

1. Che nel libro delle Prelazie del regno di Sicilia, esi- 
stente nel grande Archivio di Palermo, si riferisce un 
transunto eseguito nel 1500 da un notar Silvestri, quel 
notajo non trascrive la parola. « Cum omnibus juribus 
decimarum eie. 

2. Che ne anche le trascrive Urbano II nella sua Bolla 
del 1099. 

3. Nè Fazzello, nè Majascrittori di cosesicule. 

Rispondiamo alla prima objezione. 

Il libro delle prelazie del regno non è autentico, nè in 
qual si voglia modo officiale. 

In quel libro non si trascrive, ma solo si accenna al 
transunto del notajo. 

Alla seconda si risponde, che il Pontefice Urbano lì non 
trascrive alla lettera quel Diploma, ip guisa che si renda 
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di serio apprezzamento il non vedere trascrittala clauso- 
la cum omnibus juribus decimarum. 

Non sarebbe per nulla sospetta quella reticenza quan- 
do si volesse tener mente, che altri Pontefici, quantunque 
abbino confermato i confini delle diocesi assegnate in Si- 
cilia dal Conte Ruggiero, tuttavia non parlarono di decime. 

G invero — Pasquale II con la sua bolla di ottobre 11 00, 
confermante i confini della diocesi di Mazzara, e che ri- 
corda la donaziono del casale di Buxir fatta dal Conte 
nello stesso anno 1093 non parla di decime. Eppure nes- 
suno negò finora che furon concesse anche al Vescovo di 
Mazzara le decime. 

Gregorio IX confermava nel 1228 i privilegi, le immu- 
nità le donazioni fatte da’ Re precedenti Sovrani, eppure 
non fa parola nè di quelle decime trasferite dal Vescovo 
di Girgenti all 'Arcivescovo di Palermo, nè di quelle deci- 
me regie di Moncilimir donate da Federico Imperatore. 

Alla terza toccante il Maja, debbe3i osservare ch’egli 
era l'avvocato del Principe di Paternò; egli scrisse V Alle- 
gano prò Principe Patemionis nella causa per decime che 
verteva col Vescovo di Girgenti. 

È osservabile altresì che quel transunto fu fatto per or- 
dine del Vice-Re Ugo Moncada, congiunto in parentela al 
Principe contendente. 

In quanto al Fazzello debbesi notare ch’egli qual eccle- 
siastico intese ricavare il tenore del Diploma dalla Bolla 
pontificia, e ciò si fa chiaro perchè le parole ch’egli at- 
tribuisce al Diploma, anche in tutt’altri punti si allonta- 
nano da questo, e si avvicinano alla Bolla. 

Fazzello siccome avverte il celebratissimo Di Gregorio 
« (Introduzione al diritto pubblico siculo ) adottò di buona fe- 
de alcune scritture apocrife, alcune cose tacque. » 
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Fazzello ne anco dice di aver osservato il Diploma. Que- 
ste objezioni, e risposte quasi negli stessi termini fecero 
objetto di esame innanti la Corte Civile di Palermo, e 
nella controversia di decima fral Decano della Cattedrale 
ili Girgenti, e gli Agostiniani di Naro (12 febbraro 1842); 
e la Corte decise, siccome fu sopra accennato, sulla giuri- 
dica esistenza delle decime, e facendo plauso all'autenti- 
cità del Diploma. 

L'integrità e veridicità di quel Diploma è stato eziandio 
ribadita ne' giudizi introdotti l'uno ad istanza delSig. de 
Carlo e compagni da Sutera contro i Canonici Oddo, e Gi- 
bilaro; l’altro nello interesse del Decano Oddo e D. Luigi 
Bordonaro. 

A mostrare sino alla nausea l'autenticità di quel docu- 
mento giova far ricordo dell’altro Diploma del 1097, che 
fa parola di decime concesse ai Vescovi da Ruggiero, — 
dell’altro Diploma di Ruggiero Re (1142),. dei Diplomi al- 
tri sopra trascritti de' Re di Sicilia che vennero dopo, che 
null'altro sono che le più solenni conferme del titolo so- 
vrano primitivo. 

Se tali non fossero i titoli irrefragabili e legittimi che fer- 
mano irrevocabilmente lautenticità e la verità di se stessi 
per prove intrinseche, siccome abbiamo notato, sfidiamo, 
gli avversari a dirci come si spiegherà quel de Ciocchis, 
che è appunto un'altro titolo inattaccabile perchè elevato 
in legge da Carlo III ? 

Non si legge in quella visita : che furon donate le deci- 
me alla Mensa e Capitolo di Girgenti dal Conte Ruggiero? 

Quale spiegazione daremo alle leggi, e decreti che ven- 
nere dopo, pei quali non fu giammai messo in quistione 
il Diploma del 1 093? 
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Come ammettere la esistenzadel Decreto 1 1 ottobre 1833, 
quando in virtù di quello si procedea alla intitolazione di 
tutte le decime della Diocesi, col diritto nei debitori di 
opporsi)all'annotazione de’ loro rispettivi fondi, — quando 
sarebbe stato tempo utile di dimostrare la supposta apo- 
crifìtà, o falsità, o altro vizio di quel Diploma, eppure la 
intitolazione fu fatta senza che quel titolo si fosse impu- 
gnato ? 

A corona di tale evidente nostra dimostrazione, non 
vorremo trascurare i due verbali fatti in tempi e circo- 
stanze diversi, da due altri magistrati, il Procuratore del 
Re presso questo Tribunale, Sig. Parisi, e il Procuratore 
Generale presso la Gran Corte Criminale Sig. Iannelli. • 

L'uno e l’altro intendevano, per ordine superiore, ispe- 
zionare, e notare qualsivoglia menda o sospioione che 
possibilmente si fosse trovata nel Diploma del 4093. 

Ecco trascritti quei due verbali. 

« Noi Gaetano Parisi Procuratore del Re presso il Tri- 
bunale Civile della Provincia di Girgenti, assistito dal Se- 
gretario della regia procura D. Vincenzo Damiani, vo- 
lendo eseguire la disposizione del R. Rescritto del di 28 no- 
vembre del passato anno (4846) partecipato da S. E. il 
Luogotenente generale di S. M. (D. G.) con ministeriale 
del 7 di questo mese (gennaio 1847), per fare estrarre con 
la nostra assistenza copia legale del Diploma in perga- 
mena che riguarda la concessione delle decime esatte dai 
Canonici prebendati di Girgenti nel territorio di Calta- 
nissetta. Ci siamo conferiti in detto locale. 

« Vi abbiamo ritrovati, ginsta la prevenzione fattaci da 
Monsignor Vescovo, con ufficio del 49 gennajo suddetto 
i Signori Arcidiacono Don Gaspare Gibilaro, e Canonico 
Don Gerlando Moscato, non che il '.Tesoriere Canonico 
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Don Eraclide Lo Presti, i quali al nostro invito ci hanno 
esibito il Diploma di concessione che si attacca come in- 
terpolato. 

« Avendo con la continua assistenza di detti Sig. De- 
putati esaminato l'enunciato diploma, abbiamo osserva- 
to, eh' è scritto in pergamena, che consiste in ventitré linee ad 
uguale distanza, delle quali venlidue occupano l'intero rigo, 
e la ventesima terza, eh’ è precisamente la ultima non arriva 
sino al termine della pergamena. 

Esso diploma comincia con la parola abbreviata Ego, e 
termina, con la parola damnetur. 

Indi abbiamo ordinato al contabile Don Gaetano Garo- 
falo di estrarre la ordinata copia, lo che egli ha praticato 
con la nostra assistenza, e dei suddetti Signori Deputati 
o Tesoriere per rimetterla a S. Eccellenza il Luogotenente 
generale. Di tutto ciò se n’è fatto il presente processo 
verbale firmato da noi e dal Segretario della regia Pro- 
cura. — * Firmati — Gaetano Parisi — Vincenzo Damiani, 

Altra verbale 

« L’anno mille ottocento cinquantatre, il giorno 15 
marzo in Girgenti. 

< Noi Fortunato Iannelli Procuratore Generale del Re 
presso la gran Corte Criminale di Girgenti. 

« Volendo eseguire la venerata Ministeriale degli otto 
corrente, dipartimento dell'Interno, 2° ripartimento, cari- 
co 1° n. 1346, relativa a fare estrarre sotto la nostra per- 
sonale sorveglianza, copia legale del Diploma del Conte 
Ruggiero, dato l'anno 1093, in favore del Vescovo di Gir- 
genti, ci siamo conferiti nel locale della Detentoria della 
Chiesa Cattedrale ove ci fu assicurato conservarsi il Di- 
ploma suddetto, tratto altra volta dal Tesoro. 
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« Secondo la prevenzione fattaci oralmente dallo 111* 0 
e Rev.mo Monsignor Vescovo, abbiamo ivi trovato il 
Tesoriere Sig. Canonico D. Eraclide Lo Presti, ed i De- 
putati Signori Arcidiacono Don Gaspare Gibilaro, e Ca- 
nonico Don Giuseppe De-Castro, i quali al nostro invito, 
ci hanno esibito il Diploma suddetto, che abbiamo osser- 
vato scritto in unica pagina di un foglio di pergamena: 
Comincia con la parola abbreviata Ego, e termina con la 
parola Damnetur; lo abbiamo osservato scritto di carat- 
tere uguale, di unica mano, senza raschiature, e cancellature, 
e senza interlinee ed in linee ventitré, l’ultima delle quali non 
interamente scritta. 

« In seguito di ciò abbiamo invitato il calligrafo Don 
Raimondo Formica a estrarne una copia sotto la nostra 
personale assistenza, ed a nostro invito ha fatto un Fac 
simile — delle parole Cum omnibus juribus decimarum et 
aliorum jurium parochialium, tam civilatis agrigenti quam 
ejusdem Dioecesis. 

« In seguito di che ci abbiamo ritirato la copia suddet- 
ta legalizzata dal detentore Don Fulvio Bonsignore, e vi- 
stata da noi e da’ suddetti Signori Lo Presti, Gibilaro, 
De Castro, per rimetterla all'Eccellentissirao Sig. Luogo- 
tenente Generale. 

« Di tutto ciò si è fatto il presente processo verbale in 
tripla spedizione, firmato da noi, e da tutti i cennati — Ar- 
cidiacono Gaspare Gibilaro, Deputato Canonico Don Giu- 
seppe De Castro, — Tesoriere Eraclide Lo Presti, Fortu- 
nato Iannelli Procuratore Generale del Re — Fulvio Bon- 
signore, Detentore. 

Dimostrata con la maggiore possibile evidenza la ve- 
ridicità di quanto leggesi nel Diploma del 1093, ci faccia- 
mo a provare, ciò che per rigore giuridico non sarebbe 
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a nostro peso, cioè che le decime della Chiesa Agrigentina 
non sono per nulla personali. 

Noi dissimo che « in rigor giuridico, non sarebbe do- 
vere del convenuto provare il contrario dell'assunto del- 
l’attore » avvegnacchè sia notissimo che allo attore in- 
comba il peso della prova « Actori incumbit onus pro- 
bandi » Actore non probante reus absolvitur. 

La prova adunque incomberebbe a chi asserisce. Gli 
attori asseriscono che le decime a cui van soggetti i fon- 
di, e gli agricoltori di Licata son personali, sono angariche, 
feudali , perciò abolite. , ‘ 

Sarebbe loro obbligo dimostrare le loro asserzioni, 
e cosi di un tratto annichilire i titoli, rendere inefficaci 
otto secoli di possesso, distruggere le leggi di ogni età, i 
giudicati, e la prescrizione, che è anch’essa un titolo le- 
gale in prò della Chiesa agrigentina. 

Però a far opera generosa insieme e sempreppiù con- 
vincente gli animi i più riottosi ed- ostili a diritti cotanto 
legittimi, noi dimostreremo, che le decime di che è con 
tesa, non sono nè personali nè feudali, aH’inconlro pre- 
diali, e giuridicamente sussistenti, e convertibili, anzi 
già bene convertite in denaro. 

Che intendesi per decima personale ; che prediale, che per 
mista? . . • 

É comune la distinzione delle decime, che presso tutti 
gli scrittori di cose ecclesiastiche e giuridiche, incontrasi. 
» Personales (decima? dicuntur) quse debentur ex opere 
» personal^ videi, ex artificio, scientia, militia, negotiatio- 
» ne Prmdiales qua® ex prajdiis proveniuut, ut vinum 
» frumentum, fructus arborum — Tales enim dandse sunt 
» illi ecclesise in cujus parochia sita suntpnedia, Decimas 
» mixte sunt de quibus dubitatur utrum suit praediales 
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» vel personales ut de agnis et faetibus alcioniiu anima- 
» lium qua? sunt in pascuis etgregatim pascuntur. » 

V. RebufJ; de decimi * quee 3. V. Henr. Zoeni Comm. in 
lib. IH. Decretalium. (a) 

Il Cardinal de Luca, nel lib. 14 p. .1 de Decimi» dite. S in 
ampia e chiarissima forma esprime lo stesso pensiero del- 
la comune de' dottori in questi termini. 

» Dicebam advertendum esse ad notoriamdistinctionem 
» diversarum specierum decimarum; alise sunt persona- 

» les ab a) vero reales, seu praediales Decima* persona- 

» les sen sacramentales solvi debent parochiae, in qua ex 
» jure sacramenta recipinutur.. 

» Non tamen cessabat altera obligatio decimarum pr«t- 
» dialium, quae de juredebitse sunt illi, intra cujus limites 
a ipsa pr®dia sita sunt, non curato, an corum domini 
» intra diversa* parochise lines vivant, ac sacramenta per- 
ii cipiant • • '* 

» In pnedialibus verificari dicitur eadem ratio cune a- 
» nimarum, ac administrationis sacramentorum in po- 
» tentia seu in habilu. ».... (*b) 

Lo stesso Zoesio —nel luogo citato— nel rispondere al que- 
sito ch’egli fa a se stesso « An et hic sit facienda distinc- 
» tio, juste aut injuste praedia sintqu arsita;» Risponde che 
di questo non è a farne controversia. « Cum etiam ab in- 
fa) Dunque le decime miste non sono ina superfluità, non sono certo 
le personali — Se tuttora si esigessero dovrebbero convertirsi, perché 
non personali. Noi ci attenghiamo al Decreto 4 ottobre 1860, e quei 
Decreto è una delle grandi garanzie de' diritti della Chiesa sulle De- 
cime. 

(b) Benché dunque i Canonici non sieno parrochi in atto, pure io 
sarebbero in potenzia. — Essi Canonici intanto hanno uflici, e titoli 
propri. 
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» vasore debeantur, cujus ratio est quod hujusmodi de- 
» cimse debeantur ratione oneris realis, quod rem comi- 
» tatur, a quocumque possideatur. » 

V. Cap. ad Aposl. 30 de Decimi ». 

Soggiunge innoltre lo stesso canonista chei predi sono 
affetti da quell’onere* reale, ex ipsamet Ecclesia institulione, 
et parochiarum divisione, per quam factum, ut pradia in pa- 
rodili* singulti sita penderesti iis decima*. 

Continua indi lo stesso scrittore a precisare le difleren- 
ze fra le decime prediali e personali. 

Fu pure objetto di dubbio se i pagani e i giudei fosse- 
ro tenuti a pagar decime e fu risoluto doversi anche da 
costoro non le personali, ma le prediali, ea ratime quia 
debeantur Deo, tamquam ■ universorum Domino V. Cap. Tua 
nobis, 36 de Decimi s — Zoe*, loc. cit. cap. 11. 

Or la contesa di oggi verserebbe solo a percepire l'equi- 
valente delle decime da’ frutti del suolo, e limitatamente 
da’ prodotti della terra in frumento od orzo, e con le nor- 
me finora tenute. 

Si è forse richiesta ed ottenuta dal Canonico prebenda- 
to di Licata la conversione d’una decima dei prodotti di 
un’arte, di un mestiere, della caccia, della pesca, o di al- 
tra industria? 

Se tanto non fu, nè il sarà mai, confondere le decime 
personali abolite fin da gran tempo pria del decreto prodit- 
tatoriale del 4 ottobre) con le prediali, che sono espressa- 
mente conservate per le leggi di tutt’età, dal sesto secolo a 
noie per altri leggittimi titoli, sarebbe alcerto un’insania. 

Se dovessimo far tesoro de’ lumi di alcun chiarissimo 
siciliano scrittore che in tempi a noi vicini ebbe a trat- 
tare di questo argomento, fra tutti sceglieremmo il Di- 
chiara nella sua opera jur. ecles. pag. 106. 
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Egli valutando e il diritto comune canonico, e il dirit- 
to pubblico siciliano scrive cosi. 

» Distinguendo suntapud nos decimo dominicales et 
» regio quod ut probemus satis erit, ut de istarum lar- 
» gitore Comite Rogerio verba faciamus. Enim vero ex ip- 
» sius munificentia et liberalitate ddcimas etiam in sicu- 
» las Ecclesias confluxisse, diplomate quod in sua Sicilia 
» Sacra exibet Pirrus, apertissime contestatur. 

» Porro ejusmodi decimas adhuc exigi, earumque so- 
» lutionem cogi ab ipsis ecclesiis quibus initio adscripto 
» fuerunt, indubitatum est quod vere praedicto deci- 
» mo non ecclesio sint, quas jure communi Parrochio 
» sibi vindicant, sed dominicales et Regio, luculente 
» Goffridi Malaterra edocet auctoritas. » 

Secondo il Dichiara adunque le decime concesse da 
Ruggiero 1093, di cui si fa conferma nell’altro Diploma 
del 1097; confermate altravolta dal figlio Re Ruggiero 
(anno 1142), da Federico 1“ di Sicilia e 2° di Alemagna, 
che pure le accordava alla Chiesa di Palermo sono re- 
gie, e domenicali. 

v Concedimus etiam centum salmas frumenti, et tri- 
» ginta salmas hordei, quas de regia decima Moncilir 
» (Misilmeri) percipere consuevistis. » Sono ritenute regie 
e dominicali in origine, e qualche altro scrittore siciliano 
converge in quel pensiero, precipuamente fondando sulle 
parole del Diploma 1097 « Rogerius Episcopis decimas 
» suas quas tunc temporis in manu sua habebat, conces- 
» sit habendas. > 

Fu anche notato quale altro argomento per dir domi- 
nicali le decime spettanti alla Chiesa Agrigentina, che 
taluna volta il sommo Imperante, che le concedeva a pa- 
recchie Chiese siciliane, ebbe ad usare quali sinonimi le 
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parole terre e decime, il che ricavasi dal Malaterra parlan- 
do precisamente della Chiesa di Troina, la prima insti- 
tuita a Vescovado da Ruggiero « Tanto sibi adjumento col- 
talo divinitus, ne appareat ingratus viltpendens Rogerius, 
multa dote augumentalur terris sive decimi s. (a) 

Lo stesso storico scrivendo della Chiesa agrigentina 
ebbe a notare. « Comes in urbe Agrigentina pontificali- 
» bus infulis cathedralem sublimat terris, decimis, et di- 
» versis copiis » 

Questi in iscorcio sono gli argomenti, pei quali fu da 
taluni siciliani scrittori, su questo subietto di decime, 
concesse dai Normanni e confermate da’ susseguenti So- 
vrani, cieduto, di essere elleno dominicali. 

In nulla vale l’opporre che le decime dovute alle Chie- 
se furono nè altro poterono essere anche prima della 
fondazione della monarchia, che ecclesiastiche, avvegna- 
ché debbesi fondatamente credere che esse, sia per con- 
cessione pontificia, sia per prescrizione passarono nel do- 
minio del conquistatore , e quest'ultimo ne fece conces- 
sione alla Chiesa. — Sarebbero adunque ecclesiastiche in 
questo senso. 

Sono esplicite e marcabilissime in verità le parole del 
Diploma del 4097, nel quale dopo avere il Conte Ruggie- 
ro detto: « Comes Rogerius Episcopis decimas suas, quas 
» tunc temporis in propria manu sua habebat concessit 
» habendas....» 

Soggiunge: 

» Concessit etiam Comes Rogerius Episcopus decimas 
* terrariorum habendas et ordinandas. » 

E chi sono quei terrari , se non i Baroni e i pessessori 
di terre? — Questo è a tutti notissimo. 

(a) Malaterra hist. lib. 3 cap. 19. 
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Lo si detegge ancora meglio dalle parole che seguono: 
» Si vero Terrarius in Casalibus Cappellani lacere volue- 
» rit, cappellanuraper Episcopumnon habebit, ipse illius 
,» casalis habebit decimam.» 

Or in qualunque modo vorrà razionalmente e letteral- 
mente insieme spiegarsi quel Diploma, certo è ad eviden- 
za risultare, che il Conte Sovrano concesse in pria « De- 
» cimas suas quas tunc in propria manu suahabebat;con- 
» cesse iunoltre Decima» Ten-ariorum da aversi, ed ordi- 
» narsi, habendas et ordinandas. » 

Se le prime furono le regie sopra ogni provento fiscale, 
le altre non furono nè poteano essere che le prediali. Le 
concesse, o perchè venute in dominio del Sovrano per 
concessione pontificia-, come Colui che tanto vantaggio 
avea apportato alla religione, o perchè egli il Conte qual 
legato apostolico n'ebbe il potere, o infine perch’egli chia- 
mò in osservanza le regole del diritto comune canonico, 
e apprestò loro tutta quella forza di che il potere secolare 
potea ben usare qual Protettore de’ canoni e leggi eccle- 
siastiche, certo è che le concesse; e questa concessione è 
un solenne titolo irrefragabile. 

Noi non ignoriamo che si è fortemente agitata in vari 
rincontri la quistione della vera indole delle decime che 
si pagano alla Chiesa Agrigentina, avvejpiacchè altri ab- 
bia impugnato il loro carattere dominicale, sostenendo 
esser elleno non altro che ecclesiastiche; però non è men 
vero che tutti quanti i giudicati che han dato termine 
alle controversie, hanno avuto fine con dichiarare ohe 
quelle siano prediali, personali non mai; e siccome fu di 
sopra avvertito, i nostri avversari dovvrebbero provarci 
(se ancora ne fosse tempo) che quella prestazione null’al- 
tra fosse che personale, perciò abolita. 
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Giova poi il rimarcare che le decime, di cui è parola, 
van soggette alla ritenzione fondiaria del dieci per cento, 
deH'ugual modo che i canoni e le prestazioni predialidi 
ogni natura. 

Il che mentre rafferma solidamente il concetto che 
quelle decime son prediali, annichila la contraria obje- 
zione (d'altronde troppo Cantica, e confutata assai prima 
d’ora) che consiste nel supporle che la fondiaria abbia as-- 
sorbita, e abolita la decima! 

E qui, oltre alla precitata decisione del 1 2 febbraro 1 842, 
farem tesoro di quanto la stessa gran Corte Civile di Pa- 
lermo addi 1857 statuiva sul pro- 

posito. Il fatto su cui contendeasi si ridurrebbe al seguen- 
te, ch'è quello stesso ritenuto da quel superiore magi- 
strato. 

all Decano di Girgenti, per come risulta dalla Visita di 
Monsignor de Ciocchis, gode le intere decime di ciò che i 
Naresi seminano nel territorio antico di Naro che com- 
prende Delia, Cannicattl, e Camastra. 

a E la mezza decima di quanto gli esteri in esso terri- 
torio, ed i Naresi fuori di quello di Naro seminano. 

a II sig. Bordonaro (ch’era appunto l’attore contro il 
Decano) ha preteso quindi sostenere che la mezza-decima 
gravata a’ Naresi, ed a quei di Delia e di Cannicattl, d'on- 
de egli è oriundo, che seminano fuori il territorio di Na- 
ro non sia che meramente personale perseguitante le persone 
in qualunque parte si rechino per coltivare la terra; talché es- 
sendo attaccata alle persone de' Naresi e consorti, e non ad un 
perimetro qualunque di terra, è di sua natura ungarica, e 
debba del tutto sparire. 

a Un tal concetto assai specioso (sono le precise parole 
della Corte) e che viensi mano mano esagerando sempre 
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piò a misura chei Naresi fansi a viaggiare in lontane pro- 
vince a coltivare la terra, non è alla fine che un fuor d'o- 
pera interamente straniero alla causa di cui si disputa. 

» Le mezze-decime delle quali si litiga non sono rela- 
tive che al territorio di Caltanissetta. Ma il territorio di 
Caltanissetta non è che una frazione del tei-ritorio di Gir- 
genti, per intero sottoposto alla decimazione, ette fu divisa trai 
Vescovo della Diocesi, e i Capitolari. 

» Il territorio adunque di Caltanissetta è territorio decu- 
mano, e se i Naresi e lor Consorti pagano una prestazione 
qualunque coltivando in esso. Essa non è certamente pre- 
stazione personale, ma territoriale, e s'essi la pagano a metà 
al Decano di Girgenli, non per questo cambia indole la pre- 
stazione, e divien personale. Anzi a buona ragione s'inferi- 
rebbe non aversi interesse il sig. Bordonaro a criticare la 
mezza-decima, perchè dovrebbe la decima per intero.» 

E ben chiaro per la Decretale di Alessandro Terzo, che 
la decima ( in simile caso) va allora divisa fra’ due preben- 
dati, l'uno del paese da cui è oriundo il coltivatore, e l’al- 
tro del territorio decumano. 

Ecco qual si è il diritto e l'origine delle mezze-decime, 
che in tali casi, sia per consuetudine, sia per patto son 
divise fra’ due prebendati senza alterarsi la condizione 
del contribuente. Ma a dir breve. Il sig. Bordonaro non ha 
osato d'impugnare la leggitlimilà delle decime dovute sul ter- 
ritorio di Girgenli. Or non avendo ciò fatto, è in contrad- 
dizione con se stesso non che col proprio interesse impu- 
gnando la mezza-decima sulle terre che appartengono al 
territorio di Caltanissetta, decumano anch'esso. 

» Sulla Terza quistione non mancano disposizioni 

legislative che attribuiscono alla visita di de-Ciocchis for- 
za di legge. Ma guardandosi al fatto solo, non può negarsi 
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che allora non ostante le rimostranze per osservarsi la vi- 
sita di Arnedo (altro precedente regio Visitatore) le decime 
si esigevano come a quei tempi. E sorpassando con generosa 
concessione la visita del de Ciocchis, incontrasi un Dispac- 
cio del Tribunale del Patrimonio del 4796 che rivocando al- 
tri due precedenti , ordinava di « non farsi novità e ri- 
» scuotersi le decime come pel passato, vai quanto dire 
» nelle stesse proporzioni riferite dal de Ciocchis.» 

Or quest'atto congiunto al possesso continuato fino al gior- 
no presente, decorsi già gli anni trenta è attribuitivo di diritti 
che più, non si possono scuotere, e mantengonsi saldi col pro- 
pugnaculo della prescrizione avverso le impugnazioni di ogni 
sorta 

Rammenta inoltre la Gran Corte la notissima teoria, 
che 

» La prestazione che viene sotto il nome di Decima non 
risponde già alla decima parte del prodotto. Essa è una 
quantità che varia secondo i paesi e gli usi particolari, ed 
it l’uso che la rende certa e ne determina con precisione 
la quantità, quest’uso quando avrà acquistato i requisiti 
necessari diviene poi legge, e forma il diritto delle parti 

» Se dunque tale uso (a prescindere de’ tempi anteriori 
al 1796 sino alla visita de' Ciocchis) cominciando dal mil- 
lesettecentonovantasei a questa parte conta un periodo 
al di là di un trentennio, esso 6 divenuto già un diritto 
inalterabile cui deesi fare omaggio. 

» Nè si addebiti angaria, o feudale eccesso, ad uso, il 
quale non è relativo che ad un diritto vero conservato, anzi 
garenlito dalle leggi attuali che rispettano le decime prediali 
e sagramentali dovute alla Chiesa, che non furono lo effetto 
nè di balzelli sui vassalli, nè dell’ estorsioni del feudalismo. 

» La prescrizione adunque, ove il tempo non debba leggittima- 
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re le violenze feudali, ma l’esercizio de' propri diritti, non 
cessa di spiegare il suo corso, e di covrire col suo patrocinio la 
misura che usasi nella esazione delle decime. Nè si dica che 
tali prestazioni varianti »n rapporto ai coltivatori ed alle ter- 
re, su cui si riscuotono, quasi come discontinue non van sog- 
gette a prescrizione. Esse sebbene variabili, mal si assomiglie- 
rebbero alla servitù discontinue non prescrittibili per legge. 
Le prestazioni non sono servitù, qualunque sia la decima, 
qualunque sia la terra su cui si è percepita, qualunque la 
ruota agraria, che ad intervalli abbia dato luogo alla perce- 
zione, se pel corso di anni trenta la quantità riscossa corri- 
sponda sempre alle stesse proporzioni r il diritto a riscuotersi 
secondo la misura medesima è pienamente acquistalo .» 

» Ora, dopoché la causa è stata svolta ne’ suoi esami 
petitoriali, è facile il couchiudere che non sono angariche 
le mezze decime che il Decano di Girgmti leva sul territorio 
di Caltanissetla, e decumano anch’esso, da’ coltivatori di Naro, 
Cannicaltì, eie. e che resiste la prescrizione trentennale al mi- 
noramenlo delle decime, onde avviene eie. etc. 

La gran Corte indi dispone, e dichiara. 

» Essere di ostacolo la prescrizione trentennale alla di- 
manda del signor Bordonaro Rigetta tutt’altre di lui 

‘dimande...» 

Quali sono ormai gl’immediati e necessari corollari che 
emergono da quest’altro giudicato, è facile osservarli, ed 
è bene che si notino. 

1° Che le decime spettanti alla Chiesa agrigentina so- 
no prediali, non personali. 

2° Che anche tali sono quelle così dette mezze-decime 
che si pagano dagli esteri che seminano nel territorio 
decumano della diocesi. 

3° Che la variabilità della percezione della decima 
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nulla influisca nè sulla loro pretesa iilegitimità, e nulla 
toglie alla forza del possesso fondato su’ titoli sopracen- 
nati e incontrastabili. 

4° Che quindi per quel possesso titolato si aggiunge ai 
titoli scritti anche un’altro titolo legale, quale la prescri- 
zione. 

5° Che quelle decime non sono per nulla derivazioni 
del feudalismo. 

E in questi corollari stanno le più brevi ed incisive ri- 
sposte a tutti i nuovi attacchi che si vorrebbero fare dai 
possessori dei fondi di Licata, e alla citazione spinta da loro 
sul subjetto. 

Questi nuovi attacchi non sono che antichi e respinti 
costantemente dalle leggi, da’ giudicati, dall’autorità di 
chiarissimi scrittori. 

Chiudiamo questa parte di nostra scrittura con ram- 
mentare che abbiamo voluto provare, quanto per obbligo 
non c’incombeva, cioè che le decime in contesa sono un 
peso reale, territoriale, non mai una prestazione perso- 
nale. 

Per passare ad altri esami conchiudiamo sfidando la 
parte avversa a provare quanto assunse nel libello che ci 
trasse al presente giudizio, e tanto più fortemente insi- 
stiamo, per quanto più ci conforta un'altro giudicato an- 
cora più recente de’ notati di sopra (1859). 

Nella causa fra’ Canonici del Porto di Girgenti , e il si- 
gnor Mendolia fu fermata dalla G. Civile di Palermo, se- 
conda Camera, la massima che l'ordinanza del Presidente 
per la intitolazione del ruolo variabile fa acquistare alla 
prestazione la presunzione di verità, la forza esecutiva 
del titolo, salvo ad impugnarlo in via petitoria; però allo- 
ra sta a peso del debitore V obbligo di provare V illegittimità 
della prestazione, o l'indebito. 
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Titoli per la rlaeosalone «Ielle Decime In prò del Ve- 
scovado e del Canonici su tutta la vasta Diocesi di 
Glrgcnti tratti dalla Visita di Monsignor de Ciuc- 
chi». 

Oltre a’ titoli che sorreggono; come fu detto di sopra, 
la leggittimità della prestazione delle decime, emergenti 
da’ giudicati, da prescrizione, dal diritto comune ecclesia- 
stico, dall'uso elevato indi a diritto, giova riferire il sunto 
che Monsignor de Ciocchi* fa de’ Diplomi sulla materia 
delle decime della Chiesa agrigentina alla pagina 305 del- 
la sua visita, che fra noi (sia detto anco un’altra volta) 
tiene forza di legge, e perciò anch’essa un titolo incontra- 
stabile. 

Quando egli il regio visitatore tratta, De Privilegio et 
Diplomatibus Ecclesia Agrigentina, scrive oosk 
* Item habet Ecclesia Agrigentina, regum presaertim 
liberavate, privilegia jam multa, concessiones, declara- 
tiones, et caetera quorum diplomata et chartae in archi- 
vio servata ab 111” 0 , et Rev. Domenico Regio Visitatore 
Generale visitata sunt, quae sequentur. 

« Privilegium Corniti* Rogerii de Constitutione Episco- 
patus agrigentini, et de decimò Canonicorum. 

« Privilegium Regis Rogerii filli ad favorem Episcopi 
Agrigentini, per quod mandatur Baronibus et vassallis 
totius dioecesis, ut decima in inlegrum persolvanlur. 

« Privilegium Regis Guillielmi prò Ecclesia Agrigenti- 
na, et ejusdem Canouicis de percipiendis redditibus an- 
nui* in excambium decimarum et jurium per Bartholo- 
meum Episcopum dimissarum super Casti o Corleonis 
Regali roonasterio sanctae Mari® noveo Montis regalis. 

« Transumptum in quo sunt depositiones testium re- 
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ceptorura de mandato Manfredi Regia Siciiiae, etapparet 
quod Episcopus Agrigentini^ ejusque Canonici percipie- 
bant decimas dohanae et gabellarum civitati3 Agrigenti, 
et decimas Xaccae et Leocatae, Nari, Caltanissetta, Suteree, 

Cammarata in quo sunt inserta privilegia regis 

Rogerii Cathedralis Ecclesias Agrigentinse, et Regis Guil- 
lielmi super divisione Brocati et ICalkes, anno 4264. 

« Instrumentum quo Fridericus rex confirmavit et con- 
cessit decimas dioecesis Agrigentinse Episcopo Bertoldo 
ejusque Canonicis anno 4304. (a) 

Da queste concessioni, e confermazioni di titoli legittimi a 
percepire le Decime è vano altresì (siccome le parli avverse in- 
tendono asserire, senza alcuna prova) il pretendere che quelle 
decime della Chiesa Agrigentina sian feudali. 

Dimostriamo anche quest’altro concetto. 

(a) Non è fuor di proposito il notare che, pria della Regia Visita di 
Monsignor de Ciocchis, Spagnuolo, Vicario della Cattedrale di Salerno, 
altre quindici n'eranoprcccdute nell'interesse del fisco, e quale un’eserci- 
zio de’ diritti de'Sovrani quali legati apostolici.— Prima fra tuttcfuquclla 
di D. Pietro Pujodes anno 1515. K quello storico parla di Carlo ili. e Io 
mostra poca divote alla S. Sede, ed alle Chiese. 

Quella visita del de Ciocehis fu generale per tutta Pisola. Fu pubbli- 
cata in tre volumi, indi elevata in legge dal « Re Carlo ili. che certamen- 
a te non fu un bigotto, c a tanto dimostrare basterebbe il leggere quanto 
a egli decretava in prò dei popoli, e senza riguardi alle Chiese nel breve 
» tempo della sua dimora in Napoli, Re deli’una c dell’altra Sicilia. » 

Oltre ad altri storici rammentiamo il Colletta, che non si mostra tanto 
diroto alla Chiesa, e alla dinastia borbonica. 

V. pure Bianchini — Principi della Scienza del ben vivere sodate 
pog. 161. 

Fa uopo altresì notare, che avendo forza di legge la Visita di Monsi- 
gnor de Ciocchis riesce vano di impugnare quei diplomi, c quei titoli 
tutti che essa Visita (giù Legge) ritiene come autentici, e rispettabili. 
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Le donazioni de’ Principi Sovrani, non assumono al- 
certo da se stesse, e perchè tali ilcarattere di feudo. 

V. Decium Com. 159. 

È incontestato fra’ giuristi che la feudalilà non si pre- 
sume. 

Dc-Luca de feudis disc. 67 n. 6. 

Dunque i nostri avversari dovrebbero provarci la esi- 
stenza della feudalità esercitata come sarebbe naturale 
dal Vescovo, e dal Capitolo di Girgenti su tutta la vasta 
diocesi di Girgenti. Si dovrebbe provare (il che è impos- 
sibile storicamente) che il Vescovo e i Canonici di Girgenti 
fossero stati un tempo i Baroni di tutte le Città, non solo, 
[il che sarebbe contradittorio, perchè intendesi per Città, 
e s'intendeva così anche ne' secoli di mezzo una popola- 
zione e una terra demaniale non soggetta a’ Baroni] ma di 
tutte le terre, i casali, i villaggi della diocesi stessa, e che 
quel pagamento di decima prediale di cui finora abbiam 
tenuto parola sia stato non altro che un’imposta arbitra- 
ria che vollero essi Vescovo e Capitolo gravare sopra i 
loro vassalli, (a) 

Seguendo noi intanto il sistema diretto a dimostrare , 
che gli attori in questo giudizio a tutt’altro pensano che 
a provare quanto assumono, tanto provvisti cóme siamo 
di copiosa suppellettile di ragioni giuridiche e storiche, 
ci riescirà facile provare precisamente il contrario delle 
gratuite asserzioni degli avversari. 

Rammentiamo. 

Che la storia della feudalità in Sicilia collegasi all’epoca 

(a) È certamente rimarchevole che mentre gli attori rappresentati dal 
sig. Avvocato De-Luca vorrebbero attorniare qual feudale la Decima , uu 
altro rcddcntc di Licata Principe di Linguaglossa sostiene, nella sua me- 
moria iu stampa che la stessa decima non sia mica feudale! 
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della conquista nonnanna (1) pure il diritto certo intorno 
a' feudi, quello che potrebbe dirsi una speciale legislazio- 
ne scritta, ebbe luogo a’ tempi di Ruggiero figlio del Conte. 

La concessione delle decime adunque fu anteriore di 
tempo alla feudale giurisprudenza, ed essa potrebbe dirsi 
compiuta a’ tempi di Guglielmo. 

V. lib. 3° delle Constituz. del regno. 

Riesce per tanto storicamente impossibile accomoda- 
re la caratteristica di feudali alle decime della chiesa a- 
grigentina. 

Notammo, già di sopra, il Diploma del 1097, e in esso, 
fra le altre cose si prescrivea, che nel caso in cui il Conte 
Ruggiero o il suo erede avesse donato Agrigento o Sciacca 
(che certamente non erano infeudati), e territori siffatti 
venissero concessi in feudo, allora era Sovrana volontà 
quella di conservarsi al Vescovo fé decime siccome era in 
pria avvenuto « Sinl decima tu marni ipsorum Episcoporum 
sicut primttus fuerunt .» 

Niuno ignora altresì che le leggi feudali portavan seco 
diritti e doveri dei feudatari. (2) 

(t) Crediamo non esser mestieri dimostrarlo, dopo quanto sul pro- 
posito ne fu scritto dal chiarissimo di Gregorio, Considerai: e dal 
giureconsulto Orlando sul feudalismo in Sicilia. 

(2) La concessione de’ feudi stabiliva un rapporto politico fra) conce- 
dente ed il feudatario, quest’ultimo dovea prestare omaggio al Signo- 
re, a cui dovea giurare fedeltà. Omaggio era il dichiararsi uomo del 
suo signore. V. halli. Cexic. juridicum V. Ifomagium. Cosi il feuda- 
tario era uomo ligio a’ dipendente di colui dal quale ricerca il feudo. 

Intcrccdca eziandio promessa solenne di difendere vita, libertà ed o- 
norc del concedente. V. maggiori sviluppi presso Pietr. de Gregorio De 
concessione feudi p. 8. tirano eziandio obblighi de' feudatari la inve- 
stitura, e il servizio militare — V. Caruso bibl. hislor. I. 1 pag. 235. 

Oltre al diritto di proprietà che i feudatari si arcano sul prodotto dei 

6 
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Ci si accenni di grazia dai nostri avversari un fatto so- 
lo pel quale indursi, che l'origine delle decime da più se- 
coli percepite dalla Chiesa agrigentina si debba ad uno 
di quei tristissimi abusi feudali, che la storia delle pas- 
sate età rammenta con orrore, prodotti dalla prepotenza 
baronale. 

Noi al contrario farem ricordo di quanto, a 25 luglio 
1 830, statuiva in proposito la Suprema Corte di giustizia 
di Palermo. 

» Considerando, che domentre non vi è stato mai rap- 
porto di Barone a Vassallo, fra gl’intimati Canonici per- 
cettori delle decime, ed i ricorrenti borgesi prestanti del- 
le stesse, inapplicabili sono nella causa gl’invocati artico- 
li 2° e 4° del cap. 2. del Parlamento 1812. Che cresce que- 
sta inapplicabilità, ove si considera che i possessori Ca- 
nonici nell'attuale contestazione non sono difesi cogli usi 
dei tempi, e mettendo avanti pretesi diritti feudali, in quale 
caso avrebbe avuto luogo lo esame, se leggitlime oppure unga- 
riche fossero le attuali prestazioni', ma allo incontro hanno 
costoro ricorso ad un titolo primordiale qual' è stala la sovra- 
na concessione del conte Ruggiero nel vetusto Diploma del 
1093, autorizzata dal beneplacito apostolico del sommo Pon- 
tefice Pasquale secondo, espresso nella Bolla del H00, ed indi 
alle due transazioni del 1404 e 1712 nelle quali « ricono- 
sciuto il primitivo titolo, vennero fatte talune modifica- 
zioni sul modo della prestazione delle contese decime; ti- 

feodi, godeano dell'altro d’imporre c riscuotere pubblici balzelli sulle 
popolazioni che i feudi abitavano. I baroni abusarono di questo diritto. 
Altri vessatori) proventi traevano dalla privativa de' mulini, c forni, 
trappeti e simili. Riscuotevano anche de’ personali servigi, come l’ob- 
bligo de' vassalli di zappare le terre baronali, c per soprasscllo il mero 
e misto imperio ctc. ctc. 
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toli che presentati da’ convenuti canonici in giudizio for- 
marono il soggetto della discussione?® furono gli elemen- 
ti di convinzione de’ giudici del merito. * 

Or qual influenza, di grazia, avrebbero potuto spiegare 
i Canonici sii quei magistrati illustri che decidevano es- 
sere le decime della Chiesa agrigentina fondate su titoli 
leggittimi inattaccabili, nè legarsi per nulla agli abusi si- 
gnorili e feudali? 

Dovrebbesi essere del tutto estraneo alla conoscenza del 
diritto pubblico siciliano ed all'ecclesiastico per non sa- 
pere che tali giudicati formano una serie di titoli inelut- 
tabili, sotto il precipuo riguardo di essere pronunziati da 
giudici laici, e ciò dopo di essere stato tolto, oltre a mille 
altri vantaggi, al foro ecclesiastico quello di discutere e 
decidere ogni controversia che a decime abbia risguar- 
dato. (a) 

Or continuando nella nostra dimostrazione ch’èap- 
punto quella di dare alle decime tutt’ altra origine che 
quella derivante dal feudalismo , è facile il comprendere 
che invano le avverse parti si travagliano a voler far cre- 
dere a’ poco esperti della ragion canonica, e del diritto 
pubblico siciliano essere quella prestazione legittima che 
dicesi decima dovuta alla Chiesa agrigentina, non altro 
che angaria. 

Siccome ci adoprammo di sopra a definir le decime, di- 
stinguendole in personali, prediali, e miste , cosi faremo 
per le angarie e perangarie. 

I feudisti ci saranno di guida , e chiameremo anche il 
soccorso di quanto ne statuiva in proposito la nazionale 
rappresentanza siciliana nel Parlamento del 1812. 

fa) Cap. 5. 6. U26. 32. Gregor. IX. Decrel. de Decimi s, Fan. Etpen. 
Ius Ecclet: p. 2 paragrafo 9. 
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Le angarie adunque null’altro sono, che Coactiones qws 
Princeps (aceri potest Vassalli* ad ei imerviendum ( Trattasi 
come ognun vede, di ripetere servigi personali dai Vas- 
salli; i Canonici, occorre ridirlo , non furono giammai 
i Baroni di tutti i territori e degli uomini che popolava- 
no tutta la vasta diocesi Agrigentina.) 

Fi illitd datar discrimen inter angaria s et perangartas, ut 
angariae veriftcenlur in servitù subditorum cum plaustri », 
equis et aliis jumentis, vel cum navibus, perangaria veresint 
servitium personale quod Principi (il a Vassallis. 

Al Capitolo ti § 2. delle risoluzioni del Parlamento 
nazionale sopra accennato fu detto. 

« Le angarie e per angarie, introdotte soltanto dalla pre- 
rogativa signorile, restano abolite senza indennizzazione.» 

Dunque resterebbe a peso degli avversarti il provare 
che le decime sulle quali oggi si vuol contendere, non 
solo siano angarie o perangherte, ma che soltanto siano state 
introdotte dalla prerogativa signorile. 

« E quindi (così continua il testo di quella legge) ces- 
seranno le corrispondenze di galline, di testatico, di fu- 
mo, di vetture, le obbligazioni a trasportare in preferen- 
za i generi del barone, di vendere con prelazione i pro- 
dotti allo stesso, e tutte le opere personali, e servili pro- 
venienti dalle condizioni di Vassallo, e Signore.» 

E prima era questo appunto avvenuto in Napoli per la 
legge 2 agosto 4806. 

All'art. 6 di quella legge sta scritto. 

« Restano abolite senz’alcuna indennizzazione, tutte le 
angarie, le perangarie ed ogni altra opera o prestazione 
personale, sotto qualunque nome venisse appellata, che i 
possessori dei feudi per qualunque titolo soleano riscuo- 
tere dalle popolazioni, e dai particolari cittadini.» 
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Scorriamo eziandio l’articolo duodecimo della stessa 
legge. ' 

« Tutti i diritti redditi e prestazioni territoriali cosi in 
denaro, come in derrate, saranno conservati e rispettati 
come ogni altra proprietà.» 

Se l’accenuata legge del 1806, fu emessa a’ tempi della 
occupazione francese in Napoli, crederem noi che non esi- 
sta una legge esplicita a’ tempi della dinastia borbonica 
e in epoca a noi più vicina, che non risguardi direttamen- 
te l’Isola nostra, e che del modo il più solenne, e in nulla 
equivoco non dica apertamente dovere conservarsi le de- 
cime prediali exfeudali, le decime domenicali e sacramentali 
dovute alla Chiesa f 

Leggiamo gli articoli 8 e 9 del Decreto 11 novembre 
1841, dopo che il legislatore manifestava il concetto di 
migliorare ad un tempo lo stato della proprietà, e dell'agri- 
coltura, facendola riscattare da' vincoli, pesi e prestanze che 
tuttavia ne rendono deteriore la condizione. 

» Art. 8: Perle decime prediali ex-feudali dovute alle Chie- 
se ed a qualunque altra persona , come altresi per tutti 
quei diritti , redditi , e prestazioni territoriali perpetue 
ex-feudali, che con vari nomi si riscuotono dagli ex-feu- 
datari ed altri in pregiudizio delt agricoltura, e con vincoli 
alla proprietà, ne permettiamo ai possessori de' fondi, che 
tali gravezze soffrono la commutazione in canoni in denaro, 
enfiteutici, redimibili, ed anche il riscatto con le norme 
adottate ne’ nostri domimi continentali a seconda de’ due 
Decreti de’ 20 giugno 1808, e del 17gennajo 1810 che rèn- 
diamo comuni ai nostri dominii al di la del faro. Da sif- 
fatta disposizione s'intendano eccettuati i canoni enfiteu- 
tici, ai termini del titolo IX delle leggi civili. 

» Restano del pari eccettuate dalle soprascritte disposi- 
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/.ioni le decime dominicali e sacramentali dovuta alla Chie- 
sa, che non potranno commutarsi in canoni enfiteutici 
in denaro redimibili, o riscattarsi, se non con l’annuenza 
del titolare, e dopo che, inteso il direttore generale de* ra- 
mi e diritti diversi, ne accorderemo la nostra sovrana au- 
torizzazione. 

» I capitali de’ riscatti verranno tosto impiegati in acqui- 
sto di rendite, o altro in vantaggio dell'amministrazione 
ecclesiastica cui appartengono, 

» Art. 9. Tutto ciò che nei precedenti articoli è stabilito 
pei diritti, e prestazioni feudali è applicabile a’ diritti 
compresi nelle così dette segrezie. » 

Dalle cose finora discorse, emerge altra serie d’illazioni. 

1° Le decime dovute alla Chiesa Agrigentina , e quin- 
di al Canonico prebendato di Licata, non sono personali. 

2° Esse sono o dominicali, od ecclesiastiche prediali 
mantenute e conservate dalle leggi di tutti i tempi, inclu- 
se le disposizioni vigenti che contano dal 1660 a’ nostri 
giorni. 

3° Non sono quelle Decime feudali. 

4° Non bisogna d’altronde confondere i diritti ex-feu- 
dali suscettivi di compenso, o d' altra commutazione in 
equivalente, cogli abusi feudali aboliti da oltre a mezzo 
secolo. 

Basterebbe solo il rileggere i due sopra trascritti arti- 
coli del Decreto del 1841, per convincersene anche il me- 
no esperto nella ragion giuridica. 

5° Il pensiero di svincolare la proprietà e agevolare la 
agricoltura nacque fin dal momento nel quale i nostri 
medesimi baroni si fecero gl’iniziatori in Sicilia dell'abo- 
lizione della feudalità. 

6° Quel pensiero è stato sempre, e sotto il transitorio 
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governo francese in Napoli, e sotto la borbonica domina- 
zione, e sotto il politico mutamento avvenuto in queste 
nostre province, un pensiero complesso, e conciliativo 
dell’interesse cioè dell’agrigoltura con quello dei proprie- 
tari di diritti leggittimi, fra’ quali proprietari sono la 
Chiesa agrigentina, e il Prebendato di Licata. 

Appena che seriamente si scorrano il proemio del De- 
creto del 4 ottobre 1860, lo intero suo contesto, il regola- 
mento che lo seguiva, la risoluzione de' dubbii presenta- 
ti, indi svolti dal Ministero, e dal Consiglio di Stato, si 
fa lucidissima sempreppiù la idea che alla Chiesa si volle 
conservare il diritto alle decime, però doversi convertire 
in denaro. 

Queste disposizioni dell’or passato decennio sono non 
altro che la pratica attuazione di leggi precedenti, comin- 
ciando dal 1 808, al 1 841 . 

Giova tener d’occhio alle parole del proemio del De- 
creto 4 ottobre 4860. 

* Considerando che una parte non piccola del suo ferti- 
» lissimo contado (di Sicilia) ritrovasi soggetta a svaria- 
» tissime prestazioni dovute a’ corpi morali ecclesiastici 
» sotto i nomi di ottene, decime, vigesime, censi, canoni 
» e simili, e che prestazioni siffatte lo sono per lo più in 
» genere. 

» Volendo preparare lo affrancamento di tali proprietà 
» territoriali, senza recarsi il menomo detrimento alla 
» Chiesa anzi avvantaggiandola con assicurarle il godi- 
» mento de’ suoi attuali redditi, e preservarla innoltre 
» dalle spese di amministrazione, e da tutte l’eventualità, 
» a cui la sobbarcano la sterilità de’ ricolti, la malafede 
» de' debitori, la negligenza de’ suoi proposti, e la varia- 
» bilità dei prezzi delle derrate.... 


Digitized by Google 



-48 — 

Dopo tal proemio, che tutt’altrd pensiero esprime che 
quello degli attori, intento a pretendere che alla Chiesa 
non si debbono decime, che quindi non debbano conver- 
tirsi, nè siano capaci di reluizioni, il testo del Decreto lo 
è appunto. 

» Art. 1 . Le decime personali sono abolite ( E non sia- 
mo a decime personali, siccome abbiamo largamente di- 
mostrato). 

» Art. 2. Le ottene, le decime, le vigesime, i censi i 
* canoni, e tutt'altre prestazioni variabili, ed invariabili, 
» che sino al presente si riscuotono dagli enti morali ec- 
» clesiastici sono dichiarati redimibili al 5 per 100. 

» Art. 3. Quelle fra esse prestazioni che vanno soddi- 
sfatte in derrate, prima che ne segua la reluizione, saran- 
no convertite in denaro (a) 

7. Noi dunque abbiam tratta la prova diretta della le- 
gittimità della percezione dai titoli scritti, cioè dalle leg- 
gi canoniche, e sicule, dalle concessioni de' Sovrani, dai 
precetti legislativi che si rafforzano tra loro, qualunque 
fossero stati i tempi, e le dominazioni a cui la nostra isola 
è stata soggetta. Abbiamo solenni giudicati che fondaro- 
no sugli stessi titoli , e sul possesso induttivo della piè 
lunga prescrizione. 

Abbiamo già veduto risolto il problema di affrancare i 
fondi, di agevolare l'agricoltura mercè il sistema della con- 
versione già messo in atto pratico. 

Basterebbe ora agli attori la volontà di non pagare per 


(a) Più sotto trascriveremo le disposizioni ministeriali e del Consi- 
glio di Stalo che han risoluto i dubi, c precisate la teoria c la pratica 
sul sistema delle conversioni in denaro delle decime della Chiesa agri- 
gentina, e del Prebendato di Licata. 
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esimersi da una prestazione che trova il suffragio ezian- 
dio delle leggi vigenti? 

Non è un’ infelice illusione quella di credere che si pos- 
sa trovare un magistrato che ad una volta calpesti e di- 
ritti, e titoli d’ogni maniera, quali son quelli che noi so- 
stenghiamot 

Vana opera dell’avversa parte la è poi quella di assu- 
mere (mercè un'evidente petizione di principio) che es- 
sendo le decime non altro che un preteso diritto angarico, 
il possesso ne anco secolare gioverebbe a' possessori di 
quelle prestazioni. 

Noi già provammo che le decime non sono un preteso 
diritto angarico. Noi dimostrammo che il peso e l’obbli- 
go di provare la illegittimità della prestazione eia, e sa- 
rebbe degli attori, ed essi tuttavia mantengonsi nella pu- 
ra assertiva. Non provata la illegittimità, il possesso da 
Se solo si traduce, e si reputa l’espressione del godimen- 
to della cosa che legittimamente appartiene al proprie- 
tario. , 

E tale è la prospera condizione giuridica del possesso- 
re che (ove non esistesse tanto splendore di titoli e ragio- 
ni quanti son quelli che abbiam noverati nella specie) e 
tutto fosse al bujo, egli è principio elementare e incontra- 
stabile di diritto che le domande degli attori debbono on- 
ninamente respingersi. 

» Cum obscura sunt utriusque jura (cioè dell'attore e 
» del convenuto) contra petitorem judicare solet. Inst. 

» de interdict § 4. 

» Il possesso delle decime mette il convenuto Canonico 
» in quella posizione giuridica, per la quale nulla debba 
» egli provare della legittima pertinenza di quella presta- * 
» zione. Non enim possessori incumbit necessitas pro- 
» bandi eas ad se pertinere L. 2 cod. de probat. 7 
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» Certi enim juris est (così il Donelloy. 7. coll. 10(5 n. 4) 

» commodum possessioni hoc esse, ut actore qui rem 
» vindicat, non probante rem suam esse, in suo loco re- 
» maneat possessio, etiam si possessor nihil probaverit». 

Oli attori adunque sono stati e sono tuttora e saran 
sempre nell’obbligo di provare il loro diritto che sareb- 
be quello della liberazione, e ciò senza che i possessori 
delle decime sian tenuti a dimostrare la legittimità della 
prestazione, od esibire i loro titoli primordiali. 

Su queste inconcusse teorie comunemente accette e nel- 
le scuole, e nel foro posarono tre antiche ministeriali, ed 
il rescritto del 2'» luglio 1846. 

(Le ministeriali contano le seguenti date — 23gen- 
najo 1830 — 20 settembre 1830 — 30 aprile 1830.) 

Quell’atto Sovrano concorda a’ principi! toccati nell’ora 
calendate ministeriali. 

Per esso Fu disposto. 

« Che gli estratti di quadri de’ debitori delle ammini- • 
strazioni dello Stato, delle Mense, e Benefici ecclesiastici e 
di ogni altro Corpo morale, renduti esecutori giusta a' De- 
creti del 30 giugno 1817 e 2 maggio 1825, od iscritti nei 
registri ipotecari, siano ammessi ne' giudizi di graduazio- 
ne a far prova dei diritti di dominio del credito , secondo le 
indicazioni che vi si contengono, e diano privilegi ed ipote- 
ca a pregiudizio dei terzi, senza che i corpi morali che figu- 
rano creditori siano obbligati ad esibire il titolo primordiale. 

Notiamo che quei Decreti 30 gennajo 1817 e 2 maggio 
1825 emessi per le provincie napolitano, son concordi a 
nostri che vennero indi pubblicati per la Sicilia. 

Objetto di quelle statuizioni fu quello appunto di ele- 
* vare a titolo il possesso che si aveano lo Stato o la Chiesa 
contro i loro rispettivi debitori. 
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B questi stessi principi si mantennero in occasione ai 
ruoli baronali con Decreto del 1825. — Su questi stessi 
prìncipi il regolamento del 1833, e su di essi conforme- 
mente decideva la Corte Civile di Catania (23 giugno 1839) 
e cosi eziandio in vari rincontri la Corte Civile di Pa- 
lermo. 

Il possesso adunque delle decime [fondato come si dis- 
se ne' più ineluttabili titoli] trovasi garentito da' ruoli che 
li hau reso, per fatto del magistrato, esecutivi. Questi ti- 
toli risparmierebbero al Prebendato oggi convenuto di 
approntarne ogni altro. 

Il possesso ferma la legittimità della prestazione. 

Il possesso annoso diviene da se stesso un'altro titolo 
legale, perchè induce la piu lunga prescrizione che dal 
convenuto si è già formalmente eccepita. 

E la prescrizione in favore della Chiesa percipiente le 
decime è stata ritenuta per i giudicati delle Corti Supe- 
riori. 

Esa tue e risposte alta Citazione del 7 ottobre 1831 

•alle Istanze di moltissimi reddeatl la Decima del 

territorio di Licata. 

Quando pendente era siccome tutt’ora lo è, la contro- 
versia petitoriale sull’indole delle decime della Chiesa a- 
grigentina, gli stessi reddenti di Licata illusi nel credere 
che fosse legalmente possibile sospendere la esecuzione 
del deliberato della Commissione incaricata alla conver- 
sione delle decime, vollero spingere innanti questo Tribu- 
nale altra petizione. 

Pretesero anche essi gli attori che questo Collegio di- 
chiarasse nulle le liste formate dal prebendato. 
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Ritornarono a chiedere che le decime in esame fossero 
dichiarate personali e non dovute. 

Domandarono per tanto la nullità dell'atto di affissione 
delle liste de’ debitori reddenti, non che di lutti gli atti ese- 
cutivi che in appresso si potrebbero promuovere dal Preben- 
dato! .. .. 

e Clausola prowisorialel! 

e Condanna del Subeconomo alle spese ed a' danni ed interessi. 

Fu dichiarato in ultimo che incaricato a procedere in prò 
di quei reddenti era l'avvocato sig, D. Giuseppe de Luca. 

Senza trattenerci nella presente scrittura di tutte quelle 
eccezioni di forma che saranno, a tempo proprio, dedotte 
ne' modi liturgici e negli atti del giudizio, notiamo fin da 
ora che il convenuto è solamente il Canonico Spoto qual 
Subeconomo, mentre è ben noto agli stessi attori che il . 
Prebendato di Licata ò appunto lo stesso Canonico Spoto, 
ed egli con siffatta qualità, precipuo interessato, non fu 
chiamato in giudizio. 

Dunque mancherebbe la citazione contro il Sig. Spoto 
quaì Caaonico prébendato di Licata, ed « intanto rimar- 
chevole eh# si domanderebbe contro un convenuto ideale 
non citato ancora, lo annullamento dei possibili atti ese- 
cutivi, in esito delle già fatte operazioni della conversione 
delle decime di quel territorio I 

Dopo queste non disutili osservazioni, venghiamo a . 
qualche cosa di più d’importante, che il convenuto regio 
Subeconomo deduce in risposta a questa seconda cita- 
zione. 

Anzi tutto è uopo tener mente al carattere intrinseco di 
queU'atto di citazione. 

Noi ne interrogheremo il contesto medesimo di quella 
scrittura. 
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Si dice di chiedere raddrizzo al Tribunale, per quanto con- 
cerne l'offesa al diritto privato di volerei ritenere i (ondi sog- 
getti ad un'onere che non hanno eie. 

Il carattere adunque intrinseco della citazione del 7 ot- 
tobre, nullaltro è, ne altro può essere che un ricorso, un 
remedio qualsiasi diretto a far credere al Tribunale, che i 
fondi di Licata (d’altronde tutti decumani) non siano sog- 
getti a decima. 

Or siffatta domanda che nullaltro dimostra se non la 
idea di un riclamo, di un ricorso avverso l’operato della 
Commessione, è precisamente inammessibile, sol che si 
voglia tener mente 

1. All’articolo 8 del Regolamento 18 ottobre 1860. 

2. Perchè quello esame sfuggiva dai poteri della Com- 
messione, il che chiaramente risulta dall'avviso del Con- 
siglio di Stato, 

Dalla Ministeriale del 24 luglio 1860, 31 ottobre 1864, e 
21 giugno 1 866. (Esse scritture saranno fedelmente ripor- 
tate per intero, in fine di questa memoria ) 

Vollero gli attori premettete brevi cenni etnologici sul modo 
come si ottenne questa conversione di decime che si operò fessi 
dicono) non ostante il reclamo presentato nei termini di rito 
in cui sostenevasi che la conversione non poteva aver luogo, 
perchè pendeva avanti il Tribunale la quistione pregiudiziale, 
se legittima o angarica era la pretesa prestazione di tali deci- 
me, e se non si acclarava tal diritto dal Magistrato competen- 
te non era il caso di potersi procedere alle operazioni della con- 
versione. 

Fin qui gli attori, a cui rispondiamo che l'azione pe- 
titoriale sperimentata conia citazione di luglio, dello 
stesso modo onde non era di ostacolo all’esercizio del pos- 
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sesso di percepire le decime in parola, cosi del pari non 
era abile a far sospendere le operazioni della Commis- 
sione. 

Ogni dubbio nella specie svanisce alla semplice lettura 
dei sopracennati atti governativi, che di proposito se ne 
occupano. 

Soggiungono indi gli attori che in quel riclamo innan- 
ti alla Commissione, si allegava essere state formate le li- 
ste su’ ruoli fondiari, cosi venian gravati anche quei fon- 
di, da cui npn si era giammai esatta decima. 

E qui in risposta si deduce, che appunto da' ruoli cata- 
stali doveano estrorsi quelle liste, e ciò a mente della mi- 
nisteriale del 4 ottobre 1 864, ed è vano il dire che con que- 
sto sistema s’impose una gravezza all'intero territorio di 
Licata, poiché è risaputo che tanto pe’ titoli più volte 
enunciati in sostegno della legittima percezione delle de- 
cime, quanto altresì per la forza del ruolo permanente, 
tutto il territorio di Licata era ed è decumano, infatti tut- 
te le volte che venne ad intitolarsi l’or detto ruolo per- 
manente, vernano citati per editto tutti i proprietari dei 
terreni. 

Vero come è infatti che tutto il territorio è decumano; 
vero come risulta dallo spirito e dalla lettera delle leggi 
e disposizioni governative vigenti che da tutti i possesso- 
ri dei terreni del territorio soggetto alla prestazione deb- 
basi quel tanto che venne a risultare dalla conversione, 
certo che niun abaso si commise dalia commissiono a tal 
uopo incaricata nel seguire le norme superiormente in- 
dicatele. Se la Commessione si fosse allontanata da quelle 
norme, verrebbero gli attori ora ad eccepire che la Com- 
messione volle agire ad arbitrio 1 Tutto è per genio di ca- 
villare ! ! 
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Che se speciali ragioni potessero rendere esento alcun 
di quei proprietari o possessori di terre, allora farebbe 
mestieri, che ciascuno di essi metta avanti le peculiari ec- 
cezioni o ragioni che potrebbero risguardarlo, perchè il 
competente magistrato, ove ne fosse luogo, ne faccia e- 
satto esame, ed apprezzamento nel giudizio petitorio. 

Finora è certo che la Commissione incaricata alla con- 
versione delle decime si è regolarmente condotta, nè po- 
trebbesi, ove esistessero speciali ragioni individuali, ren- 
dere inutile e come non avvenuto lo intero verbale della 
Commessione per quella regola notissima che utile per inu- 
tile non oitiatur, e per quell'altra che risulta da tutta la se- 
rie degli atti governativi ora citati, e precipuamente dal 
regolamento del 18 ottobre 1860. 

La citazione del 7 ottobre 1871 vorrebbe oggi, e fuor 
di tempo dar vita ad un reclamo a cui accenna, però fa 
mestieri rammentare l’articolo 5 dell’or cennato regola- 
mento che inculca potere ne’ termini di legge presentarsi 
riclamo alla Commessione o delle stesse parti, owero da 
loro speciale procuratore. 

Sta in fatto che nè le parti, nè il loro mandatario , che 
soltanto ora dicesi essere stato l'avvocato Deluca, presen- 
taronsi nelle regole, e quindi la Commessione non dovea 
per nulla occuparsene. 

Epperò rispondendo oggi il Prebendato Canonico, an- 
che qual Regio Subeconomo a' motivi di quel riclamo in- 
cluso nella Citazione del 7 ottobre, ha certamente soddi- 
sfatto ad ogni esigenza (nstraendo per un momento come 
sopra fu detto che inammessibili sono le domande con- 
tenute in essa citazione, perchè non può chiedersi raddriz- 
zo al Tribunale di un’atto meramente amministrativo de- 
mandato dal Governo, -e perchè tutt’altri motivi di merito 
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sono già per procedente citazione, e per lite già contesta- 
ta sotto l’esame del Tribunale.) 

Che se, come assumono gli attori in questa seconda ci- 
tazione, il calcolo della valutazione della prestazione per 
convertirsi da frumento, ed orzo in denaro, riuscì erro- 
neo, e meritava una rettifica « il convenuto Can. Spoto 
» risponde essere anche questa una nuda ed inattendibile 
» assertiva, e (seguendo noi il sistema della difesa, ch’è 
» quello di dimostrare che gli attori nulla provano, e noi 
» proviamo il contrario dei loro assunti) facciam notare, 
» che i criteri adottati della Commessione perriuscire come 
» si riuscì nel calcolo esatto di quella valutazione, furon 
» quelli stessi indicati dalle vigenti disposizioni sulla ma- 
» teria, cioè di trarsi la media delle perizie decennali, e 
» di coacervare indi le assise corrispondenti.» 

Questo vero si fa evidente dalla semplice lettura del 
Verbale redatto appositamente dalla sopracennata Com- 
messione. 

Deducesi innoltre dagli attori che alcuno dei Compo- 
nenti quella Commessione scrisse il suo volo, e protestò con- 
tro la pretesa conversione, e che la Commessione di Sciacca 
niegossi aderire alla, conversione di quelle decime. 

Se questa fosse una seria objezione noi ci fermeremmo 
con dettagli a confutarla; però rispondiamo ad un tempo 
brevemente, e trionfalmente. 

1° Che la protesta di un Componente o due non vince 
il deliberato di molti; e il verbale di conversione, si è già 
dalla competente autorità attuato. 

2° Che la Commessione di Sciacca riparò alla incon- 
cludente sua prima velleità, avendo deliberato anch’essa 
la Conversione. : 

Oli attori indi con altri termini ripetono quanto avea- 
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no già detto, quando chiamarono offensiva del diritto pri- 
vato, violatrice dello statuto e delle disposizioni del 4 c 
18 ottobre 1860, e 19 maggio 1864 la deliberazione ri- 
sguardante la conversione. 

Si leggano quelle statuizioni, e le altre da noi connate 
di sopra, e il magistrato si convincerà. 

1 . Che non si dà rimedio, o ricorso di alcuna maniera 
avverso quel deliberato e quindi non avvi autorità giu- 
diziaria che abbia facoltà di censurarlo. 

2. Che se il Tribunale volesse delibarne il già fatto, 
il troverà precisamente corforme alle leggi , ed alle go- 
vernative disposizioni. 

Continuano gli attori con nuove parole a ridire quanto 
nella citazione di luglio aveano già dedotto, e gratuita- 
mente asserito. 

Dicono in fatti * le decime in esame non eran conver- 
» tibili perchè personali » e aggiungono un’altro concet- 
to che a nulla conchiude, cioè « che la mensa Vescovile 
» gabellando gli ex-feudi di sua spettanza, imponeva ai 
» gabelloti di pagar la decima.» 

Ma qual prò vorrebbero ritrarre gli attori reddenti del- 
le decime di Licata riportandosi a’ patti che nelle gabel- 
lazioni includeansi in prò della Mensa gabellante? 

Non si sa che il produttore di frumento od orzo nel ter- 
ritorio decumano è obbligato a pagar la decima, ed ove 
fosse egli un Attuario dee sottostare fra gli altri obblighi 
a quello di pagar l'estaglio al locante? 

Indi gli attori si fanno a pretendere « che sorgeva per 
tai motivi la controversia dell’esistenza giuridica della li- 
sta, e forse anche delle decime, o la Commossione non 
avendo facoltà di risolvere quel dubbio, dovea sospende- 
re le sue operazioni.» 8 
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Anche questa pretenzione è senza dubbio inattendibile. 
Il testo delle disposizioni regolamentarie e governative 
nella specie che sarà, come fu detto, per intero trascritto 
più sotto, resiste del tutto a cotesta inaccettevole pregiu- 
diziale. 

Si deduce in ultimo dagli attori «che la Commessione 
impose su tutti i fondi rustici esistenti nel catasto fondia- 
rio di Licata il peso di pagar decima, mentre, pria si pa- 
gava sulle terre coltivate ad orzo e frumento solamente.» 

Alla quale ultima objezione il Convenuto risponde, che 
il sistema adottato dalla Commessione fu il più equo e 
conforme allo spirito delle vigenti leggi, e norme regola- 
mentarie. Noi non potremmo far meglio che trascrivere 
i verbali appositamente redatti, dopo che taluni della mi- 
noranza si erano opposti . 

Le parole intere di quei verbali ed i motivi di quel de- 
liberato sono le seguenti: 

VITTORIO EMANUELE II. 
per grazia di Dio e per volontà della nazione 
Re d’Italia 

La Commissione per l’enfiteusi dei beni rurali Ecclesia- 
stici, e per la conversione delle decime del Circondario 
di Girgenti ha emesso la seguente deliberazione. 

L'anno t800settantuno, il giorno sei Agosto nella Pre- 
fettura della Provincia di Girgenti. 

Si è riunita la Commissione, per l’enfiteusi dei beni ru- 
rali Ecclesiastici, e per la conversione delle decime, con 
l’intervento dei Signori. 

4° Cav. Avv. Angelo Corderà Prefetto Presidente. 

2° Avv. Pietro Barba Giudice del Tribunale Civile. 
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3° Cav. Nicolò Perricone Ispettore Demaniale delegato 
dell’Intendente di Finanza. 

/♦"Raffaele Palica Ricevitore del Demanio. 

5° Avv. Cav. Pasquale Vaccaro, e con l’assistenza del 
sottoscritto Segretario di Prefettura. 

Essendo legale il numero il Presidente dichiara aperta 
la seduta. 

La Cotìimissione. 

Vista la deliberazione di oggi stesso, in virtù della qua- 
le furono rigettate i reclami avverso la Commissione del- 
le decime in Licata. 

Esaminata la lista delle dette prestazioni decimali va- 
riabili dovute al Canonico prebendato di Licata di que- 
sta Cattedrale Chiesa dai proprietari dei terreni siti nel- 
l'ambito del Comune sudetto. 

Visto il ruolo permanente intitolato dal Presidente del 
Tribunale Civile di Girgenti addi 26 giugno 1834, dal qua- 
le sorge che il suaccennato territorio è soggetto al paga- 
mento della decima a favore del Canonicato detto di Li- 
cata allora occupato dal Reverendo Canonico Don Gaspa- 
re Gibilaro. 

Visto il Decreto Prodittatoriale 4 ottobre 1860, il rego- 
lamento che vi fa seguito, il Regio Decreto 19 maggio 
186-4 nonché la legge 28 luglio 1867. 

Visto la pubblicazione eseguita nella gazzetta della 
Provincia di Girgenti nel giorno 27 aprile ultimo nel sup- 
plimento N. 33. 

Considerando che fatto il coacervo delle prestazioni 
corrisposte in generi nel ventesimo voluto dalla legge la 
media è risultata in Et.4l 1 , 8, 059 di frumento, ed Et. 98 
90, 030 Orzi. 

Considerando che fatto il coacervo delle assise pel su- 
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CI etto periodo di tempo, il prezzo medio dei frumenti è 
risultato in L. 1G;67 ad Et. e per gli orzi a L.7,'J1 ad Et. 

Considerando che secondo questi elementi rammenta- 
re annuo delle decime ascende a L. 7635, 12. 

Considerando che la estenzione del territorio Comuna- 
le ascende alla totale misura di Et. 18395, 58, 047 e quindi 
l’aliquota ricade in ragione di 41505 centomillesimi di 
lira per ogni Ettare di terreno, come risulta dal qui an- 
nesso quadro dimostrativo, in cui sono annotati tutti gli 
elementi voluti dalla legge. 

Passando alla conversione delle prestazioni sudette do- 
vute in generi, e ragguagliandoli in valori 

DELIBERA 

Che il territorio del Comune di Licata è soggetto al- 
l’annua prestazione in ragione di 41505 centomillesimi 
di lira per ogni Ettare di terreno. 

La sudetta prestazione è redimibile ai sensi della leg- 
ge 24 geunaro 1864. 

Copia della lista decimale debitamente vistata sarà ri- 
lasciata agl’interessati per tutti gli effetti di legge. 

E precedente lettura fattane il presente verbale viene 
approvato, e sottoscritto dal Presidente, e Sogretario. — 
Il Prefetto Presidente — Corderà. — Il Segretario di Pre- 
fettura A. Adamo. N.1881 — Girgentill agosto 1871. Pag. 
1 . volume 10 — f. 98— Tassa fissa L. 1 — decimo cent. 20 
Totale L. 1. 20 — Il Ricevitore B. Celauro. 
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Elementi per la Conversione della Decima di Dicala. 


© 

se 

se 

■< 

CIFRA RISULTANTE DAI RUOLI 

CIFRA 

DEPURATA 


Frumento 

Orzo 

Frumento 

Orzo 

Salme 

Tumoli 

Mond. 

Salme 

Tumoli 

Mond. 

Salme 

Tumoli 

1 Mond. 

Salme 

Tumoli 

1 Mond. 

1849 

195 

04 

3 

52 

02 

2 

181 

12 

1 

48 

06 

02 

1 850 

207 

08 

3 

53 

IO 

2 

204 

10 

y> 

53 

02 

» 

1851 

141 

04 

» 

25 

07 

» 

137 

04 

2 

25 

01 

02 

1852 

161 

10 

1 

32 

14 

)► 

157 

06 

01 

31 

15 

02 

1 853 

151 

08 

3 

44 

09 

2 

148 

00 

01 

44 

05 

02 

1854 

130 

» 

3 

29 

08 

1 

132 

13 

01 

29 

03 

03 

1855 

162 

01 

» 

38 

06 

1 

157 

Oàj 

02 

37 

07 

» 

1 856 

154 

1 5 

2 

30 

03 

2 

152 

02 

03 

29 

04 

02 

1857 

146 

01 

» 

31 

01 

» 

143 

14 

01 

30 

15 

02 

1 858 

119 

04 

1 

28 

12 

2 

HO 

02 

01 

28 

09 

>> 

1859 

; 152 

12 

2 

35 

04 

» 

129 

03 

02 

35 

03 

» 

1860 

i 137 

02 

3 

37 

12 

3 

132 

07 

01 

37 

12 

03 


Somma 1793 05 
1[12 media 149 07 
Ovvero — Media Frumento EU. 

Orzo » 


» 431 00 02 
» 35 15 01 

411 08 059 
98 90 050 
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ARSI 

PREZZO SAL. DI T. 16 

PREZZO AD ETTOLITRI 

Frumento 

Orzo 

Frumento 

Orzo 


4 8 4 8 
4 8 4 9 
18 5 0 
18 5 1 
18 5 2 
18 5 3 
4 8 5 4 
18 55 
4 8 5 6 
1857 
4 8 5 8 
18 5 9 
18 6 0 
4 8 6 4 
862 
8 6 3 
8 6 4 
8 6 5 
8 6 6 
8 6 7 


30 78 

36 86 

23 63 

39 32 

35 27 

53 04 

40 4 1 

42 54 

41 56 

38 72 

51 81 

54 27 

45 90 

51 00 

60 35 

52 70 

40 80 

46 75 

62 05 

63 75 


46 50 

18 51 

11 72 

22 40 

13 90 

23 32 

17 04 

18 02 

19 24 

47 55 

25 72 

29 45 

20 74 

25 50 

22 06 
25 50 

24 82 

21 76 

32 55 

28 90 

l. 

Totale . 


13 I 37 

13 


6 00 
6 73 

4 26 

8 14 

5 05' 

8 48 

6 49 

6 55 

6 98 

6 38 

9 55 

10 71 

7 54 

9 27 

8 02 

9 27 

9 02 

7 94 

11 83 
51 
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Importare della Decima 


Frumento Et. 411 , 08, 59 a L. 16, 67 L. 6852, 80. 
Orzo » 98, 90. 30 a » 7,91 « 782,32. 


Totale importare L. 7635, 12. 


L’estensione del territorio di Licata essendo salme 
1 0534, 2836 pari ad Et. 1 8395, 58 e cent. 47 si à la propor- 
zione: 

Et. 18395 5847 L. 7635, 12:: Et. 1.0000; x. x ovvero ra- 
gionata per Ett. =3 a L. 0, 41505. Prodotto L. 0 41505 X 
Et. 18397, 5847 •*- L. 7635, 09. Differenza L. 0, 03. Som- 
ma uguale aU’importare della decima L. 7635, 12. 

Girgenti 6 agosto 1871. 


Il Segretario 

A. ADAMO 


Visto 

Il Prefetto Presidente 
CORDERÀ 


Comandiamo a tutti gli uscieri che ne siano richiesti e 
a chiunque spetti di mettere ad esecuzione la presente, al 
Pubblico Ministero di darvi assistenza, a tutti i Coman- 
danti, ed uffiziali della forza pubblica di concorrervi con 
ossa quando ne siano legalmente richiesti. 

Per spedizione rilasciata; oggi venti agosto 1871 al re- 
gio Economato Generale. 

Il Segretario 

A. ADAMO 

Visto 

Il Prefetto Presidente 
CORDERÀ 
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(altro verbale) 

COMMISSIONE 

Per V enfiteusi dei beni rurali Ecclesiastici del Circondario 
di Girgenli. 


L’anno 1800sessantasei il giorno 22 agosto in Girgenti. 

Si è oggi riunita la Commissione nel consueto locale del- 
le sue ordinarie sedute con l’intervento dei Signori 
1° Avv. Bondl Pietro Consigliere, da Presidente, 

2° Cav. Albata Giovanni Giudice Istruttore. 

3° Baronello Celauro Giovanni Ricevitore Demeniale. 
4° Can. Dr De Castro Giuseppe , Delegato Ecclesia- 
stico. 

5° Avv. Vaccaro Pasquale notabile. 

6° Avv. Zirafa Filippo » 

7° Avv. Picone Giuseppe: 

Il Presidente, riconosciuto legale il numero, ha dichia- 
rato aperta la seduta. 

Il Segretario assistente sig. Borsellini Francesco, ha da- 
to lettura del verbale della seduta precedente, e la Com- 
missione lo ha approvato. 

Il Presidente, iu risultato di quanto venne deliberato 
nell'udienza del giorno 12 di questo mese, ha fatto riflet- 
tere come dovendosi passare ai lavori preliminari della 
commuta, sia necessario stabilire il principio se la cifra 
di danaro desunta dalla media delle perizie decennali, e 
dalle assise coriispondenti, debba ripartirsi su tutto in- 
tiero il territorio decumano, ovvero in quei fondi in cui 
«‘avvenuta la seminazione. 

Sul proposto argomento, il Presidente, ha fatto osser- 
vare che alla base del Ruolo permanente, che è quello che 
costituisce il titolo del prebendato, il dritto di costui si 
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estende in potenza su tutto intiero il territorio decuma- 
no, e non già sulla tale, o tal altra frazione del medesimo. 

Egli è vero che al momento dell’attuazione, questo di- 
ritto attinge maggiori o minori proporzioni a seconda 

che cresce, o decresce la quantità del territorio semina- 
to; ma ciò lungi di contrastare, favorisce il sistema della 
divisione per territorio, giacche se quel dritto può eser- 
citarsi oggi in misura più estesa di quella di jeri, che 
quanto a dire, che una maggiore estenzione di territorio, 
può oggi sottostare al pagamento della Decima, è ben 
giusto il conchiudere, che dovendo fissarsi in modo irrevo- 
cabile e perpetuo siffatte prestazioni non può, nò deve pe- 
sare esclusivamente su quei fondi che nel decennio si se- 
minano, ne permettere che tutti gli altri se ne francassero. 

E per vero, a convincersi, che il dritto del titolare è 
sull'intiero territorio, basterà notare che sui fondi coltiva- 
ti a vigneto o ad altro genere di coltura, il di lui dritto è 
sospeso ma non estinto, e che se tali fondi che sino a je- 
ri si sottrassero alla gravezza di cui è parola verranno no- 
vamente domani ad essere seminati, il dritto del preben- 
dato rivive su quella parte, e colui che ne è posessore non 
può sottrarsi all'obbligo del pagamento. 

Ora se ciò ò vero per come non ò a dubitarsi, si ò co* 
stretti a conchiudere che cessate le perizie annuali e fis- 
sata in maniera perpetua, e non variabile la misura della 
riscossione, non può la cifra che sarà il risultato della 
conversione aggravarsi sulla tale, o tal altra frazione del 
territorio decumano, ma deve invece pesare su. tutta in- 
tiera la sua estensione. 

Dove sarebbe in fatti la giustizia, se dovessero sottosta- 
re a questa perpetua gravezza solamente quei fondi che 
furono seminati dal 1850 al 1860, o anche per un solo an- 

9 


-ce- 
no di quel decennio, mentre dovrebbero andarne esenti 
quelli che poterono essere seminati per mezzo secolo, che 
al 1 849 mutarono il genere di coltura? Conchiude quindi 
essere suo parere, ohe la cifra di denaro sostituita nei mo- 
di voluti dalla legge alla prestazione in derrate, debba ri- 
partirsi a un tanto per salma su tutta la terrà del territo- 
rio decumano. 

L’avv. Sig. Picone Giuseppe di risposta fa osservare che 
il preposto sistema di ripartizione è produttivo di gravissi- 
mi ed ingiuste conseguenze, avvegnaché si verrebbero con 
•esso a sottoporre al pagamento della decima quelle pro- 
prietà che sul lóro genere di coltura a vigneti, o giardi- 
ni non han pagato nè potrebbero pagarla giammai; ope- 
randosi in vece la ripartizione per fondo in ragione del- 
l’effettivo seminato nel corso del decennio, si vorrebbe 
quello che la legge richiede cioè, che quel fondo il qua- 
le per la sua coltura e seminagione ha pagato la decima 
in derrate, continui a pagarla in denaro in quella propor- 
zione che risulterà dal coacervo decennale prescritto dalla 
legge, e quindi insiste a che la ripartizione si esegua per 
fondo. 

L’avvocato sig. Zirafa aderisce alle idee del sig. Picone, 
ed aggiunge che la commuta non essendosi per fondo, non 
solo torna ingiusta in rapporto ai vigneti e giardini che 
verrebbero sottoposti ad una gravezza di cui prima eran 
liberi, ma sarebbe piti gravemente ingiusta relativamen- 
te a quei terreni, che per la loro indole non possono esse- 
re seminati, come sarebbero le facce di pietra, i rampanti 
i terreni arenari ed argillosi. 

11 Presidente risponde, che se col sistema della divisio- 
ne per territorio, si va incontro ai cennati inconvenienti, 
non possono negarsi però che nel sistema opposto altri 
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e non minori verrebbero a sperimentarsene, giacché se è 
vero che la decima è un peso che affetta la terra quando 
si semina, con qual dritto vi si sottoporrà un terreno che 
domani può non essere seminato, e può essere destinato 
invece ad un diverso genere di coltura. 

E se è vero come è verissimo, che la commutazione ha 
luogo per la decima che deve pagarsi, e non per quella, 
che si pagò, con qual dritto si può tenere una perpetua 
gravezza a carico del tale o tal altro fondo, prima di sa- 
pere se avrà luogo il fatto che dà l’obbligo di sopportarla. 
Il sistema a prendersi è adunque quello che offre minori 
incovenienti, e che sono sorretti da una base più giuridi- 
ca; e un tal sistema secondo l’avviso del Presidente è quel- 
lo della divisione per territorio. 

Crede quindi opportuno dichiarare chiusa la discussio- 
ne, e formulare la seguente proposta. 

« Devesi la prestazione decimale commutata in denaro 
e desunta dalla media delle perizie ripartire su tutta la 
estensione del territorio decumano, ovvero per ogni sin- 
golo fondo compreso nei ruoli variabili? » 

Chiamata la votazione nelle forme di legge 

LA COMMISSIONE 

A maggioranza di quattro voti contro tre delibera, che 
la media desunta dai ruoli variabili che sono le perizie 
decennali commutate in denaro alla base delle assise, sia 
ripartita in ragione del territorio decumano. 

Cosi disteso il presente processo verbale, dopo letto ed 
approvato all’udienza, è stato firmato dal Sig. Presidente, 
e da me Segretario assistente. 

Oggi in Girgenti mese ed anno come sopra. 

Il Segretario 11 Prefello Presidente 

Francesco Borsellini P. BONDI’ 
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MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
N. 77232 

Torino 4 ottobre 1864. 

Lo scrivente ha preso in considerazione quanto è stato 
da S. S. Illma rilevato con la nota del 14 detto scorso me- 
se, circa il metodo da seguirsi nella formazione delle li- 
ste per la conversione delle decime in Canoni in denaro, 
e circa le norme da osservarsi dalla commissione all'uo- 
po incaricata per la determinazione della quantità della 
prestazione stessa ed altro occorrente. 

E tenendo presente altresì quanto sull’oggetto è stato 
rapportato da cotesto Monsignor Vicario Capitolare, non 
che da cotesto Direttore Demaniale, in un rapporto che 
dal Ministero delle Finanze è stato fatto tenere al sotto- 
scritto, crede opportuno dichiarare.' 

1® Che le liste di cui è parola nel regolamento del 18 
ottobre 1860 siano redatte in quanto alla denominazione, 
e cognome, e domicilio dei debitori su’ libri catastali, i 
quali a preferenza di ogni altro elemento potranno accer- 
tare le indicazioni sudette. 

2° Che per accertare la quantità della prestazione il 
coacervo dalla legge prescritto abbia ad eseguirsi sulle pe- 
rizie, o ruoli variabili pel decennio dalla legge stessa sta- 
bilita. 

3° Da ultimo, adottando lo scrivente le considerazioni 
fatte dal sudetto Direttore Demaniale, sulla natura delle 
decime, e sugli usi onde se ne è praticata la riscossione, 
dichiara che la cifra della prestazione desunta dal coa- 
cervo decennale, abbia a ripetersi a ciascuna proprietà 
in ragione della estensione del feudo decumano. 
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— ta- 
si piaccia laS. V.Tllraa dare di ciò partecipazione a 
cotesta onorevole Commissione, ed a quelle che siano 
compresi nell'ambito di cotesta Prefettura. 

11 Ministro etc. 


MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
N. 84873. 

Torino 31 ottobre 1864. 

Con la nota del 4 del volgente mese il sottoscritto tro- 
vasi di aver dato alla nota di S. S. Illma del 14 settembre 
ultimo la risposta che ha sollecitato con l'altra del 12 del 
mese corrente. 

Si limita quindi lo scrivente a soddisfare colla presen- 
te al quesito da lei proposto cioè sulle norme da seguire, 
nel caso che dai reddenti la decima venisse eccepitala na- 
tura personale della prestazione, 3e abbia la Commissiono 
ad entrare nella conoscenza del merito della eccezione , 
ovvero abbia a sospendere la conversione, e rinviare le 
parti alle competenti autorità. 

Su tale argomento il sottoscritto ha considerato , che 
l’ufficio della Commissione non è altro che di effettuare 
la conversione della prestazione, e non già quello di de- 
cidere se una prestazione sia o no dovuta, e se il titolo per 
cui essa è reclamata sia o no legitimo. — L’esame del ti- 
tolo importerebbe un giudizio, e quindi esercizio di giu- 
risdizione, ed è ben noto che le giurisdizioni secondo le 
leggi comuni non possono esercitarsi che dai magistrati 
competenti. 

E ben evidente adunque non potere la Commissione en- 
trare nel merito della eccezione, che venga opposta dai 
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reddenti, ma dover rimandare le parti ai competenti ma- 
gistrati per la decisione secondo la legge. 

Resta a conoscere, se proponendosi la ecceziono sudetta, 
la Commissione abbia a sospendere le operazioni della 
Conversione, ed aspettare il giudizio che sarà profferito 
dal Magistrato. 

Lo scrivente ha considerato, che gli elementi, sopra cui 
le Commissioni hanno secondo le leggi operate le conver- 
sioni ‘delle prestazioni, hanno esclusivamente riguardo 
allo stato di possesso in cui il titolare si trovi, e che quin- 
di tutto l’ufficio delle Commissioni non ad altro riducesi, 
che a sostituire una cifra di danaro che rappresentasse il 
valore della derrata. 

Una tale operazione, come è ben evidente, non pregiu- 
dica le ragioni, che m petitorio potessero spettare ai red- 
denti per esimersi dalla prestazione. — Però non vedesi 
alcuna ragione, perchè, proposta la suddetta eccezione, 
abbia a portare la sospensione dei lavori delle Commis- 
sioni, che sono strettamente limitate al possessorio. 

Serve ciò di risposta, al dubbio proposto, e si piaccia di 
dare in conformità le istruzioni alle Commissioni che tro- 
vansi nell'ambito di cotesta Prefettura, e di partecipare 
alle stesse la circolare che sul proposito sarà per perve- 
nirle. 


MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA „ 

n. smò. 

Torino 31 ottobre 1864. 

Si è proposto il dubbio, se proponendosi da qualcuno 
dei reddenti di decima la eccezione di non esser dovuta 
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una prestazione, perchè di natura personale , o per altro 
titolo, la Commessione incaricata di convertire in canoni 
iu denaro le prestazioni che finora si sono soddisfatte in 
derrate, possa entrare al merito della eccezione, e nella 
negativa, se abbia a sospendere le operazioni per la con- 
versione, e attendere che dai competenti Magistrati sia 
pronunciata sentenza sull’eccezione. 

Lo scrivente ha considerato che la discussione della 
predetta eccezione importando un giudizio, e quindi eser- 
cizio di giurisdizione, non può l’argomento da altri trat- 
tarsi, che dai Magistrati ordinari a cui le leggi comuni, 
e lo Statuto ne garentiscono la esclusiva competenza; e 
se però la Commissione astenendosi dal conoscere, e dal 
decidere del merito dell’eccezione, dovrà rimettere le 
parti al giudizio degli ordinari Magistrati. 

Ma altresì lo scrivente considerando che avendo la su- 
detta eccezione riguardo al petitorio e non al possessorio; 
non vi e ragione perchè in vista di quella eccezione, la 
Commissione soprassieda ai suoi lavori, mentre essa non 
ha altro ufficio, che di attendere allo stato di possesso, e di 
pratticare la conversione della prestazione. Visti gli ele- 
menti, quali sono le liste dell’ultimo decennio che atte- 
stano il predetto stato di possesso nell’atto della Commis- 
sione, può reputarsi di pregiudizio a tutti i dritti che sul- 
la materia principale possono spettare agl’interessati, drit- 
ti che per l'art. 8 del Regolamento 18 ottobre 18tì0 sono 
stati espressamente riservati «alle parti, ancorché esse non 
siano intervenute nelle operazioni della conversione. 

La S. S. lllma si piaccia tenere la presente dichiarazio- 
ne come norma per le operazioni demandate a cotesta 
Commissione, e di renderne consapevoli le Commissioni 
che sono contenute nell’ambito di cotesta Prefettura. 

Il Ministro etc. 


Digitized by Google 



— 72 — 


MINISTERO DELL’INTERNO 

DIREZIONE GENERALE AMMINISTRATIVA 

Div.5 — Sez. 6 — N. 38907-74M 

Firenze 21 giugno 1866. 

Recata alla cognizione del Ministero della Giustizia e 
dei Culti la deliberazione emessa dalla Deputazione Pro- 
vinciale di Girgenti nell'adunanza straordinaria del 21 
passato marzo, riguardo all'abolizione delle decime e al- 
tri generi di prestazioni ecclesiastiche , lo stesso ebbe a 
ricordare come le disposizioni legislative debbano stabi- 
lire i principi e le massime e non mài discendere al com- 
pito del Magistrato, definendo i diritti delle parti. 

» In conseguenza (soggiungeva il prefato Ministero) non 
sarebbe nè ragionevole nè giusto aderire al voto del Con- 
siglio Provinciale di Girgenti del 21 marzo 1865, di volere 
fissare una linea di demarcazione tra le decime legittime 
e illegittime; fra quelle cioè che riposino pel diritto di 
proprietà, e le altre che a tale titolo non esistono, 

* Questa tesi rientra in un puro esame di fatto, il quale 
conviene al Ministero e non ad altri. In conseguenza do- 
po che la legge ha provveduto in massima colla legge del 
2 giugno 1813; Decreti del 3 genuaro 1826, 19 dicembre 
1838, 11 dicembre 1841, 21 giugno 1842, e rescritti del 23 
giugno sudetto e 31 gennaro 1843 che cessassero tutti i 
dritti feudali ed abusivi; dopo di essersi per ogni modo 
provveduta, e completata la loro estensione; dopo di esser- 
si col Decreto del 1860 provveduto alle prestazioni persona- 
li, e stabilito col Regolamento 18 ottobre che perle territo- 
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riali si dovesse con le liste esibire i titoli e documenti in 
appoggio; non vi sarebbe altra garanzia da poter dare con- 
tro la esistenza e continuazione di dritti abusivi, essendo 
anche quest’ultimo mezzo la massima fra tutte le possibi- 
li agevolazioni onde potersene sbarazzare. Fare di più 
non significherebbe che invertire ogni principio di dritto 
e di giustizia, turbare i dritti ed i possessi stabiliti nella 
maniera la più legittima ogni qual volta milita almeno 
la più forte presunzione di legittimità, cercare un privi- 
legio contro i privilegi; lo che non è compatibile. 

» D'altronde potendo le parti, illuminate della presen- 
tazione di detti titoli, e confortate dalla propria coscienza 
affidarsi al loro dritto, impugnando nel possessorio o nel 
pelitorio, quello dèi loro preteso creditore; possono bene 
astenersi dallo assistere alle nuove operazioni della con- 
versione e farle avvenire in contumacia per non incontra- 
re veruna spesa; ma pretendere sotto questi vani pretesti 
che preceda il giudizio di fatto, che si arresti il dritto di 
tutti i posessori e conservatori di legittimi titoli, obbligan- 
doli à remote ch’è impossibile di determinare o prevede- 
re, per la possibile contingenza di qualche rarissimo caso 
di percezione abolita o vietata, che il creditore stesso non 
avrebbe d’altra parte il coraggio di sostenere, è cosa che 
saprebbe del massimo eccesso. » 

Postele quali considerazioni conchiudeva, il Ministero 
della Giustizia e dei Culti colla proposta di manifestare al 
Consiglio ed alla Deputazione Provinciale di Girgenti che 
non occorre aggiungere nè modificare a quanto con latta 
saviezza ha stabilito la legge, a cui aderendo chi scrivo, 
si pregia di rendere con ciò esaurimento all'espressa do- 
manda. * Per il Ministro 

ALESSI 


10 
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CONSIGLIO DI STATO 

SEZIONE DI GHAZlA E GIUSTIZIA E DEI CULTI 

Adunanza del7 dicem. 4866 — Cani catti Giunta Municipali 

La Sezione. 

Vista la nota del Ministro Guardasigilli in data del 19 
agosto 1866 fDiv. 2* N. 14424) con cui si chiede l’avviso 
del Consiglio di Stato intorno ad una istanza rassegnata 
dalla Giunta Municipale di Canicatti alla Maestà del Re 
contro il fatto della pubblicazione delle liste, per la con- 
versione in denaro delle decime e prestazioni variabili do- 
vute alla Mensa Vescovile ed al Capitolo di Girgenti di- 
sposte da quella Commissione Circondariale. 

Vista l’altra nota dello stesso Ministro in data del 30 
settembre 1 866 ( Div. 2* N. 1 5240), eon cui sopra il parere 
preparatorio emesso da questa sezione nell'adunanza del 
7 settembre scorso, trasmise alcuni documenti che gli era- 
no stati richiesti, ai quali aggiunse una nota della Prefet- 
tura di Girgenti esprimenti le difficoltà insorte circa la 
pubblicazione delle anzidetto liste e i richiami in propo- 
sito sollevati dalla Giunta Municipale di Favara,. Grotte, 
Licata, e Naro. 

Vista l’altra nota dello stesso Ministero in data del 15 
ottobre 1866, ( Div. 2* N. 16806) con cui si comunicarono 
due note del Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio del 30 agosto e del 22 settembre, diretta a dimo- 
strare che nel fatto della Conversione di cui si tratta, si ab- 
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biano da eseguire le norme segnate nel Decréto Proditta- 
toriale del 4 ottobre 1 860, nel Regolamento del 4 8 otto- 
bre dello stesso anno che gli fa seguito, e nel Decreto Rea- 
le del 19 maggio 1864. 

Vista l’altra nota dello stesso Ministro in data dell'8 di 
questo mese (Div. 2, N. 18794) con cui si trasmisero al- 
cuni documenti rassegnati dal Capitolo di Girgenti, per 
mezzo dell’Economato Generale dei Beneficii vacanti di 
Sicilia. 

Visti i succitati Decreti e Regolamenti Prodittatoriali 
del 4 e 18 ottobre 1860, in cui sono fissati i termini entro 
i quali debbano farsi le consegne delle decime e presta- 
zioni verbali da convertirsi in denaro, e deve la Giunta 
all’uopo stabilita pubblicare le relative liste, e procedere 
alla conversione, stendendone un verbale, che come atto 
di pura e semplice conversione avrebbe avuto la forza di cosa 
giudicata, e tutti i privilegi di un atto autentico, ed esecutivo, 
ed in cui si determina che resterebbero salve alle parti 
le azioni, eie eccezioni che potessero loro competere tan- 
to in petitorio, quanto in possessorio in ordine alla pre- 
stazione, prima, che fosse stata convertita, da sperimen- 
tarsi innanzi ai magistrati competenti. 

Visto il succitato decreto reale del 19 maggio 1864 col 
quale fu dichiarata obbligatoria la conversione delle dè- 
cime, e prestazioni variabili in Sicilia, per effetto del De- 
creto Prodittatoriale del 4 ottobre e del successivo Rego- 
lamento del 18 ottobre 1860 vennero all’unica Giunta 
stabilita in Palermo sostituite delle Commessioni Circon- 
dariali con tutte le attribuzioni di quella, e fu rinnovato 
il termine per la consegna di cui nel regolamento pro- 
dittatoriale. 

Visti tutti i documenti comunicati, e richiamati i diversi 
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pareri emessi dalla sezione del Consiglio di Stato degli af- 
fari interni, e delle Finanze del 4864, circa l’efficacia, e 
l'eseguimento dei decreti anzidetti, e quello in specie e- 
mess°o dal Consiglio di Stato in sezioni riunite nell'adu- 
nanza del *14 dicembre 4864. 

Sentito il relatore 

Ritenuto che i richiami della Giunta Municipale di Ca- 
nicattl, e quelli altresì sollevati dalle Giunte Municipali 
di Favara e Grotte, di Licata e Faro, alcuni riguardano 
la pubblicazione delle liste, perla conversione delle de- 
cime c prestazioni variabili in denaro, e le altre operazio- 
ni disposte all’uopo dalla Commessione Circondariale di 
Girgenti; altri toccano le quistioni di merito, cioè la na- 
tura di esse decime e prestazioni, che le Giunte reclamanti 
presumono cessate in forza del 1* articolo del Decreto 
Prodittatoriale del 4 ottobre 1860, onde vennero abolite 
le decime personali, mentre la Mensa, ed il Capitolo di 
Girgenti sostengono il contrario. 

Considerando in quanto ai pretesi difetti di forma nella 
pubblicazione delle liste e nei metodi seguiti per la con- 
versione che tale materia è regolata unicamente dai suc- 
citati Decreto e Regolamento Prodittatoriale del 4 e del 48 

ottobre 1860 e Decreto Regio del 49 maggio 1864, il se- 
condo dei quali avendo attribuiti ai provvedimenti della 
Giunta a cui sono succedute le Commcssioni Circonda- 
riali autorità di cosa giudicata e di atto autentico, ed ese- 
cutivo, ha evidentemente escluso ogni richiamo ed appello. 

Che in conseguenza non è il caso in cui possa all’uopo 
intervenire alcuna disposizione dell’autorità amministra- 
tiva a riformare c correggere detti provvedimenti. 
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Che è però conveniente che il Ministero affine di piov- 
vedere alla più esatta e conforme esecuzione della legge 
per gli ulteriori procedimenti, faccia compilare apposite 
istruzioni, le quali sebbene non abbiano carattere obbli- 
gatorio, per leCommessioni che hanno dalla legge la loro 
esistenza, tuttavia potranno servire loro di guida per il 
più preciso adempimento delle gravi incumbenze loro af- 
fidate. 

Considerando in quanto alle ragioni ed eccezioni di 
inerito riguardante principalmente la natura delle presta- 
zioni decimali, che siffatte quislioni sono dei mentovati De- 
creti e Regolamenti Prodillatoriali espressamente riser- 
vate alla cognizione dei competenti Magistrali , e che 
quindi a più forte ragione deve il Ministro astenersi da 
ogni ingerenza in tale materia. 

Per questi molivi è di avviso non essere il caso di alcun 
provvedimento circa l’istanza della Giunta Municipale di 
danicalll, ne circa i reclami delle Giunte Municipali di Fa- 
vara, Grotte, Licata, Naro. 

Estratto dal Verbale — 11 Segretario della sezione ff. 
Mazzolazzi — Visto il Presidente della sezione F‘° Mameli. 

Per copia conforme — Il Direttore Capo di Divisione 
O. Iiegis. 
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REGNO D’ITALIA 

MINISTERO 

DI 

GRAZIA E GIUSTIZIA E DEI CULTI 

Div. 3.* — Sez. /.* 

AFFARI DI CULTO 


di posizione i " 376 
del protocollo j 4 1 533 

" ■>——«■ : — 

Firenze li 24 luglio 4870. 

Oggetto 

Per !• convcmlonc delle decime. 

Il sottoscritto riceve la nota della S. V. Ill“* del 29 de- 
corso mese n. 8 relativa alle operazioni della Conversione 
delle decime, per parte delle tre Commissioni Circonda- 
riali enliteutiche di cotesta Provincia. 

Ed à con meraviglia appreso che la Commissione di 
Sciacca, ritenendo taluni criteri dettati dal Soprintenden- 
te Generale delle predette Commissioni, ha creduto di e- 
stendere le sue attribuzioni all’esame ed alla definizione 
della natura delle decime, dichiarando di natura perso- 
nale le prestazioni dovute sul territorio di S. Margherita 
alla Mensa di Girgenti, e sospesa in conseguenza la esa- 
zione delle medesime. 

Siccome adequatamente ha osservato la S. V. I11 B \ l'o- 
perato della Commissione di Sciacca è in piena contradi- 
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rtone colla natura delle operazioni demandate alle Commissio- 
ni e colle norme sancite nel Decreto Proditlaloriale 4 ottobre 
4860, e nel Regolamento 48 ottobre 4860 e Regio Decreto 49 
maggio 4864, e spiegate dal Ministero con la nota Circolare 
del 34 ottobre 4864 n. 85973. 

In questa circolare fu sostanzialmente dichiarato che la 
discussione delle eventuali eccezioni che si avessero po- 
tuto presentare dai reddenti sulla natura delle decime da 
loro dovute, importando un giudizio e quindi esercizio 
di giurisdizione, doveva essere trattata esclusivamente dai 
magistrati ordinari, e che non avendo la Commissione al- 
tro ufficio che quello di attendere allo stato di posesso, 
senza tener conto delle eccezioni presentate in linea peti- 
toria, doveano esse Commissioni, sulla base degli elemen- 
ti di posesso, praticare la conversione delle decime, la qua- 
le per altro, stando alle prescrizioni del Regolamento 1 8 
ottobre 1860, non produce alcun pregiudizio a tutti i drit- 
ti che nella materia principale possano spettare agl'in- 
teressati. 

E questi criteri del Ministero furono posteriormente 
anche ritenuti dal Consiglio di Stato, col parere emesso 
nell'adunanza del 7 settembre 1866, del quale s'invia co- 
pia alle S. V. Illmaper l’opportuna sua intelligenza. 

Pertanto in questo stato di cose, il sottoscritto crede 
che sia conveniente, che laS. V. lllma richiami l’attenzio- 
ne della Comraes3Ìone di Sciacca sulle anzidette circo- 
stanze, e faccia alla medesima nonché alle altre Commes- 
sionidi cotesta Provincia una nuova comunicazione della 
menzionata nota Circolare del 31 ottobre 1864; nonché 
dell’annesso parere del Consiglio di Stato, e ciò all’og- 
getto che le norme ivi segnate possano servire di scorta 
a quella Commessione nelle ulteriori operazioni di con- 
versione di decime, a cui saranno chiamate. 
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Attende lo scrivente dallo sperimentato zelo della S.V. 
Ili'"* di essere informato di tutto ciò che avrà luogo sul- 
l’argomento. La prega a volergli trasmettere intanto la 
copia della deliberazione emessa dalla predetta Commes- 
sione sull’oggetto di cui si tratta. Gradisca lamia osser- 
vanza. 

li Ministro Radi 


A rendere tutte interamente palesi a' lettori di questa 
scrittura le superiori disposizioni vigenti in materia di 
decime e della loro conversione, ci facciamo a trascrivere 
il testo del regolamento del 18 ottobre 1860, approvato 
dal Prodittatore, e il regio decreto sulla materia in data 
del 19 maggio 1864. 


REGOLAMENTO 

Per la conversione in danaro delle prestazioni dovute 
in generi ai Corpi morali ecclesiastici. 

Art. 1 . Fra tre mesi dalla pubblicazione del presente 
regolamento gli Arcivescovi, i Vescovi, i Priori, gli Ab- 
bati, e tutti in generale i titolari dei benefizi ecclesiastici 
con cura di anime o senza, in sede piena, il Direttore Ge- 
nerale dei rami e dei diritti diversi per le Prelature ed i 
benefizi ecclesiastici in sede vacante; le deputazioni del- 
le maramme, gli Amministratori delle chiese parrocchia- 
li, ed altre qual si fossero, e finalmente tutti i Superiori di 
tutti i singoli conventi e monasteri, nessuno eccettuato, 
dovranno consegnare all’Intendente del rispettivo Cir- 
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condario una lista di tutte le ottone, decime, vigesime, 
escluse le personali perchè già abolite, non che i censi, i 
canoni, e tutte altre prestazioni dovute annualmente in 
generi al Corpo morale ecclesiastico da ciascuno di essi 
rappresentato, o amministrato, accompagnandola, quan- 
to alle prestazioni variabili, con le perizie debitamente 
approvate, su la cui base furono riscosse dal <850 al cor- 
rente anno 1860, e quanto a tutte altre prestazioni, coi 
corrispondenti titoli e documenti. 

Art. 2. Le liste da presentarsi in forza del precedente 
articolo dovranno indicare: 

1 . Il numero d’ordine; 

2. Il nome, il cognome, ed il domicilio del debitore; 

3. Il nome ed il sito del fondo, sul quale è dovuta la 
prestazione; 

4. La qualità e la quantità della prestazione mede- 
sima; 

5. Tutte quelle osservazioni che saranno stimate op- 
portune. 

Art. 3. Ciascuno degli Intendenti, tra un mese dal di 
in cui gli sarà stata presentata la lista, richiamerà dalle 
cancellerie dei Municipi, ove il debitore è tenuto a con- 
segnare la prestazione, i corrispondenti certificati delle 
assisie imposte nel corso dell'ultimo decennio degli abo- 
liti Decurionati, e riunendo questi documenti alla lista, 
ne farà sollecito invio alla Giunta, che, con Decreto del 4 
corrente mese, è stata incaricata di dare opera alla con- 
versione. 

Art. 4. Se nel trimestre assegnato ai Corpi morali ec- 
clesiastici per eseguire la presentazione delle liste, i me- 
desimi ommettessero questo lor dovere, o le presentasse- 
ro sfornite dei documenti prescritti, le prestazioni dovu- 
ti 
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te all’iaadempieate, resteranno di pieno diritto sospese, 
salvo qualche raro caso d’eccezione, in cui la Giunta per 
validi e ben ponderati motivi avesse a giudicare oppor- 
tuno di assegnar loro un nuovo e perentorio termine che 
non potrà mai essere maggiore di due mesi. 

Art. 5. La Giunta, a misura che le perverranno le liste 
anzidette, ne ordinerà la pubblicazione per via di un e- 
ditto da affiggersi per quindici giorni a cura dei Sindaci 
rispettivi nei Comuni, ove sono domiciliati i debitori, 
alle porte delle case municipali; bastando pei debitori, il 
domicilio dei quali fosse ignoto, che l’editto venga inse- 
rito nel Giornale Ufficiale della Sicilia. 

Con l'editto medesimo i debitori e gli amministratori, 
o rappresentanti legittimi dei Corpi morali ecclesiastici 
saranno intimati a presentarsi alla Giunta, o personal- 
mente, o per mezzo di procuratori speciali tra due mesi 
improrogabili, da correre, pei Corpi morali ecclesiastici 
e pei debitori il cui domicilio è conosciuto, dal decimo se- 
sto giorno dalla data dell’affissione e per gli altri debitori, 
dal quinto giorno dalla data del Giornale, salvi i termini 
stabiliti dalle leggi di procedura civile per coloro che si 
trovassero assenti dalla Sicilia. 

Art. 6. Nel termine consecutivo di altri due mesi, la 
Giunta ritenendo da un lato le prestazioni fisse in confor- 
mità dell’annuo ammontare lordo di esse, e quanto alle 
variabili, traendone la media dalle perizie decennali, coa- 
cerverà dall’altro le assise corrispondenti, e su questi da- 
ti sicuri, procederà alla conversione, e ne stenderà verba- 
le, il quale considerato come un atto di pura e semplice 
conversione, avrà sotto questo solo riguardo la forza 
di cosa giudicata e tutti i privilegi di titolo autentico ed 
esecutivo. 
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Art. 7. Se le parti interessate saranno presenti, la 
Giunta interverrà a soscrivere il verbale. In caso di loro 
assenza, o niego, basterà che ne faccia menzione. 

Art. 8. La non comparsa degli interessati non sarà mai 
di ostacolo alla conversione, nè il corrispondente verbale 
potrà essere impugnato in linea di opposizione , o altri- 
menti. Solo resteranno salve alle parti le azioni e le ec- 
cezioni che potevano loro competere tanto in petitorio, 
quanto nel possessorio, in ordine alla prestazione, prima 
che fosse stata convertita, da sperimentarle innanti i ma- 
gistrati competenti. 

N. 1783.— Regio decreto circa la conversione in danaro 
delle prestazioni in derrate dovute ad enti morali 
ecclesiastici in Sicilia. 

19 maggio 1864. 

VITTORIO EMANUELE II. 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
re d’itali A 

Veduto il Decreto del Prodittatore di Sicilia del 4 ot- 
tobre 1860, col quale mentre si abolirono le decime per- 
sonali, si dichiararono redimibili tutte le prestazioni do- 
vute agli enti morali ecclesiastici, facendosene la conver- 
sione in denaro se vanno soddisfatte in derrate; 

Veduto il Regolamento 18 ottobre 1860, col quale in e- 
secuzione del Decreto Prodittatoriale succitato, si segna- 
rono le norme per la conversione in danaro delle presta- 
zioni avanti accennate; 
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Considerato che, affine di agevolare l’eseguimento del 
Decreto e del regolamento suddetti, è conveniente che la 
Giunta istituita per dar opera alla conversione delle pre- 
stazioni di cui trattasi, risegga in ogni Capo-luogo di Cir- 
condario, ed è necessario sieno fatte altre modificazioni 
allo stesso regolamento. 

Sulla proposta del nostro Guardasigilli Ministro di Gra- 
zia e Giustizia e dei Culti 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo: 

Art. 1. In Sicilia le ottene, le decime, le vigesime, i 
censi, i canoni ed altre prestazioni variabili od invariabi- 
li dovute in derrate ad enti morali ecclesiastici, dovran- 
no essere convertite in annua prestazione redimibile in 
danaro in forza del Decreto Dittatoriale 4 ottobre 1860, 
anche quando i debitori non prescelgano di eseguirne to- 
sto l’affrancamento a norma della legge 24 gennaio 1864, 
n. 1636. 

Il prezzo delle suddette prestazioni , affine di effet- 
tuarne la conversione in denaro, sarà determinato giusta 
il disposto dai due ultimi alinea dell'art. 6 della legge so- 
vracitata. 

Art. 2. Le attribuzioni affidate dal Decreto Dittatoria- 
le 4 ottobre J860 ad una special Giunta residente in Pa- 
lermo, saranno esercitate in ciascun Capo-luogo di Cir- 
condario dalle Commissioni ivi istituite dalla legge 10 a- 
gosto 1862, n. 743. 

Art. 3. Il termine stabilito dall’art. 1° del regolamento 
18 ottobre 1860 annesso al Decreto Dittatoriale 4 ottobre 
stesso anno, per la consegna a farsi dagli enti morali cre- 
ditori, è rinnovato e decorrerà dalla promulgazione del 
presente regolamento. 

Art. 4. Potranno i debitori in qualunque tempo fare 
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la dichiarazione al Prefetto o Sotto- Prefetto od alla Com- 
missione circondariale delle prestazioni da essi dovute e 
domandarne la conversione. 

Art. 5. La pubblicazione accennata nell’art. 5 del re- 
golamento avanti indicato si farà nel Giornale ufficiale 
della Provincia in cui sono situati i beni, ed in difetto nel 
Giornale ufficiale che si pubblica in Palermo. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del Sigillo 
dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi 
e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Torino addi 19 maggio 1864. 

VITTORIO EMANUELE 
Registrato alla corte dei conti 
addi 24 maggio 4864. 

Reg. 29 Atti del Governo a. c. 403. 

AYRES 

(Luogo del Sigillo) 

V. Il Guardasigilli 

G. PISANELLI. 


Perchè quasi come in un quadro si mostrino gli avver- 
si argomenti e le nostre risposte, sembraci pregio di que- 
sto nostro lavoro esporre tutti i concetti che vollero si- 
gnificare gli attori per le due citazioni di luglio ed otto- 
bre 1871 . 

Comprendiamo bene che agli occhi di esperti Magistra- 
ti sembrerà forse superflua tanta fatica; però dovendo 
questo scritto non limitarsi a' tribunali, ma venir letto 
da altri che magistrati non sono, ci siamo avvisati di 
compierlo in siffatta guisa da renderne la materia intelli- 
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gibile anche a persone estranee al foro; sicuri che il giu- 
dizio che sarà a renderne la coscienza pubblica illumina- 
ta dalla luce delle nostre ragioni, sarà conforme agli ordi- 
ni della piu esatta legalità. 

Gli attori adunque per la citazione deirotto luglio 4871, 
objettano. 

» 1 0 Che il convenuto Canonico Spoto, e quale pre- 
bendato della decima di Licata, e qual Regio Subecono- 
mo, e nell interesse della Chiesa Agrigentina non ha tito- 
lo a percepire quella prestazione, e che il fatto di perce- 
pirla per più secoli nuli altro importa che una vecchia im- 
moralità. » 

Nostra risposta a questa prima objezione. 

La serie dei titoli di cui sopra si è tenuto lungamente 
parola, e su’ quali fondano il legittimo diritto di percepi- 
re quella prestazione la Chiesa Agrigentina, e il convenu- 
to Canonico Spoto, sono : 

(а) Il diritto comune canonico. 

(б) Il Diploma del 1093. 

(c) I diplomi e costituzioni di altri Sovrani Normanni 
e Svevi. 

(d) Le leggi dei Sovrani che seguirono, cioè Angioini, 
Aragonesi, Spagnuoli. 

(e) Sotto la borbonica dinastia precipuamente la Visita 
del de Ciocchis, elevata in legge. 

(/) Il dispaccio patrimoniale del 1796. 

( 9 ) Le statuizioni del Parlamento Siciliano, sopra 1 de- 
creti abolitivi della feudalità in Napoli 1806, 1808, 1810. 

(h) Le altre disposizioni legislative antecedenti al 1860. 

(t) Lo stesso decreto prodittatoriale 4 ottobre 1860, e 
le statuizioni governative. 

(; ) I vari giudicati sull’indole delle decime della Chie- 
sa agrigentina. 
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(fc) La prescrizione ultratrentennale. 

2* Objezione degli attori « Sotto un governo assoluto fu 
mestieri tollerare quella immoralità, stante che i reclami 
avverso la medesima non si ammettevano, ovvero non 
erano decisi. * 

Risposta a questa 2* objezione. 

Si dice « Sotto un governo assoluto * Ma di qual tem- 
po si parla? 

Sotto la Normanna, la[Sveva, l’Angioina, l’Aragonese, 
la Spagnuola, la borbonica dominazione? 

Ma chi non sa la storia dei Parlamenti, o delle rappre- 
sentanze nazionali nel Regno fin dall’epoca Normanna? 

Chi non sa che Ruggiero figlio stabili [anno 1440] nel- 
la prima assemblea dei Baroni, e Vescovi ed altri prelati 
tenuta in Ariano, molte costituzioni dell'ordine civile da 
osservarsi in Sicilia e Puglia? Dunque non può dirsi, a ri- 
gore, quello de’ Normanni un governo assoluto. 

Chi non sa che in quei tempi era la Curia generale, che 
null’altro significava che la generale adunanza de' capi 
dello Stato e del popolo, convocate dal Re per pubblicare 
le sue leggi e le sue ordinanze? In verità consentiamo che 
non potevasi dir quella un’ adunanza di libero reggimen- 
to, ma può ben considerarsi quella prima epoca quale il 
germe de’ parlamenti che seguirono poi in tutta forma. 

Chi non sa che fuvvi un tempo nel quale i Normanni 
furono in guerra col Pontefice Leone, ed ebbe luogo la 
celebre battaglia nella gran pianura presso la Provincia 
di Capitanata, che indi nel 4059 si venne agli accordi, 
che a Roberto Guiscardo fratello del Conte Ruggiero si 
confermasse il Ducato di Puglia e di Calabria, ed oltre a 
ciò cacciando i Saraceni, e i Greci che in gran parte occu- 
pavano la Sicilia, dovesse il Papa investirlo anche di 
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questa Isola, onde venne riputato il regno di Sicilia spe- 
cial patrimonio di S. Pietro, e feudo della Sede Aposto- 
lica romana? 

Nè quello fu un esempio nuovo, tenendo mente che mol- 
ti Sovrani di Europa per difendere i loro regni da ogni 
invasione nemica, li aveano affidato alla protezione della 
Chiesa romana, a cui nome diceano tenerli, come fecero 
Stefano Re di Ungheria, Casimiro Re di Polonia, Demetrio 
Re di Russia ed altri [v. Beroldo anni 1000, 1045, 1075.] 

E ciò abbiamo, accennato anche allo scopo che mostra 
d’ignorare la storia siciliana chi crede essere stati in tutti 
i tempi i Papi di accordo co’ Re di Sicilia. 

Anche Urbano 2° ebbe delle divergenze con Ruggiero. 

E Federigo Imperatore fu escomunicato. 

Laonde falsata risulterebbe la storia, ove si volesse af- 
fermare senz’alcuna restrizione, siccome assumesi dall'av- 
versa parte, essere stata in tutti i tempi la Sicilia or sotto 
un governo feudale, or assoluto, così del pari erra chi 
pensa che il governo siciliano sia stato per otto secoli bi- 
gotto I 1 1 

E fermandoci alquanto a favellar di Federigo, notiamo 
con parecchi scrittori (a) che Federigo in Messina, l’anno 
1233, con provvedimenti non inclusi nelle Costituzioni, 
ordinò che quelle Curie generali, oennate di sopra, si con- 
gregassero stabilmente in ogni anno, la prima in maggio, 
la seconda in novembre ora in una, ora in un’altra Provin- 
cia, nella quale intervenir dovessero Prelati, Conti, Baro- 
ni con 4 uomini de’ migliori di ogni Città, e due de’ luo- 
ghi minori affin di correggere gli abusi. 

(a) V. Richard: a S. Germano anno 1233. 

Muratori Rerum Ilalicantm pag. 1033.' 

Giannone Slor. Civ. toni. 2. lib. XVII. 
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E fu di sopra notato, che Federigo trapassi i limiti di 
ogni moderazione nelle sue contese coi Papi, e fu dall’ Ali- 
ghieri messo all’Inferno, il che rammentiamo al solo sco- 
po di mostrare; che nè assoluto era il Governo di allora , 
nè bigotti il Governo ed il Sovrano. 

Nè qui vorremo tacere della celebre Costituzioné fri- 
dericiana, che comincia Prmdecessorum nostrorum, che vie- 
tò ogni acquisto di beni immobili alle Chiese, che può ri- 
tenersi quale preludio delle leggi di ammortizzazione che 
vennero dopo la metà del secolo or trascorso. 

Dunque non era egli nè divoto, nè amico delle Chiese, 
nè Sovrano assoluto, e aggiungiamo alla nostra volta es- 
sere stato egli immensamente amante del progresso dei 
lumi, degli studi, e di ogni civile miglioramento. 

Tuttavia, volle Federigo espressamente con apposite 
leggi inculcare il pagamento delle decime. 

E qui facciam ricordo di un Corrado, e di un Manfredi 
entrambi figli di Federico, che tutti sanno aver costui avu- 
to tre mogli; e Corrado ebbe a madre Iole, e bastardo il 
Manfredi; quel Corrado scelleratissimo che fe uccidere 
Errico, altro di lui fratello, a cui il padre avea donato il 
regno siciliano; di quel Manfredi ipocrita che fc avvele- 
nare Corrado, e che si ebbe la tutela dell’infelice Corra- 
dino; di quel Manfredi coronato poi Re di Sicilia, che vio- 
lentò la moglie del Conte di Caserta incestuosamente, che 
l’era sorella, e che dottissimo insieme, e bello, ed astuto 
e del tutto ateo era ad una volta; che tutti essi Principi 
non furon giammai amici della romana Chiesa, e quindi 
non mai bigotti, o dai chierici subillati, o premuti. 

Di Federigo si sa eziandio che restrinse a giusti limiti 
la baronale potenza, e di molti diritti e baroni e Vescovi 
venne a privare. — Che se la Monarchia in tempi uorman- 

12 
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ni, e svevi mostrossi ben regolata con forza di civil reg- 
gimento, sarebbe forse possibile lo ammettere la stranis- 
sima ipotesi di essersi voluta mantener la decima dovuta 
a’ chierici in buona pace, senza proscriverla quale un so- 
pruso, od una vecchia ingiustizia f 

E se anche uno sguardo volgiam noi all'epoca degli an- 
gioini che acquistarono il regno col sangue di Corradino, 
con l’eccidio de’ Baroni partigiani dello Svevo, col ren- 
dere ancora più forti i feudatari del loro partito, non tro- 
viamo ne anco in quell’età, un governo bigotto, che piut- 
tosto scaltro e avveduto, che avrebbe, per la compilazio- 
ne dei Capitoli, e delle Consuetudini, miglioratala materia 
del diritto nostro municipale. 

Quelle leggi altre eran dirette a reprimere gli abusi dei 
pubblici funzionari, e le rapine che sotto vari nomi vela- 
vano, altre a dar facoltà a’ Comuni ad elegersi i loro quin- 
dici funzionari annuali, e regolarono altre diverse interes- 
santissime materie dell’ordine Civile, ed altre riguardan- 
ti le Chiese ne’ loro privilegi ed immunità. — E per nulla 
tacere, fa uopo eziandio ricordare, che tanto sotto il rap- 
porto della giurisdizione, non che della facoltà di acqui- 
star beni a qualunque titolo, furono in sommo grado, gli 
ecclesiastici a buon diritto, favoriti. 

Lo stato sociale di quei tempi tuttavolta non arrecò lo 
sperato miglioramento anche a fronte della compilazione 
de’ Capitoli non solo, ma delle Consuetudini, che alla fine 
erano delle buone leggi, avvegnacchè si sappia che nè 
sentimenti di giustizia faceano ammirarsi, nè civiltà di 
costume. — Rammenta tuttora la Sicilia con dolore, co- 
me la libertà dei cittadini, il pudore delle donne, le fa- 
coltà dei popoli erano di continuo esposte alla violenza 
ed all’avarizia di quei invasori, e si sa che quell' e- 
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streme ingiurie al popolo siciliano furono, mercè il Vcs 
prò, con estrema vendetta soddisfatte. 

Ne anco adunque troviamo in quei tempi un governo 
bigotto che conservava le decime, sotto l’influsso della 
sacerdotale prepotenza I (a) 

È a tutti noto che, dopo il Vespro siciliano, Carlo I. d’An- 
giò fratello di S. Luigi Re di Francia perdè la Sicilia, e 
ne avvenne l’Aragonese dominazione, e primo fra quella 
Casa a regnare fu Pietro, Re di Aragona, marito di Co- 
stanza figlia di Manfredi e cugina di Conradino. 

Or da questo Pietro, che cominciò a regnare sin dal 
1282, sino a Ferdinando II soprannominato il Cattolico, 
figlio di Giovanni d’ Aragona, corsero allo incirca due se- 
coli. 

Così non fu per Napoli. Ivi dal 1285, cominciando da 
Carlo II d’Angiò, fino a Renato della stessa famiglia cor- 
sero circa due secoli, che quest’ultimo ebbe a regnarvi si- 
no al 1435, in guisa che gli Aragonesi Re di Napoli vi re- 
gnarono dal 1 442 al 1 496, e primo di essi fu Alfonso, co- 
gnominato il magnanimo, e l’ultimo Federico, fratello di 
Alfonso II. 

In quel tempo la potenza baronale sollevossi al massi- 
ta) Furono tempi angioini che Tennero pubblicati i Capitoli Volumus; 
/lem Maluimus, ad officiale*, leggi tutte che inculcovana il pagamento 
delle decime. — Fu appunto in quei tempi., e propriamente a 26 luglio 
1219 imposto da Carlo d’Angiò clic nulla si detraesse a quelle prestazio- 
ni a Cum in signum universali domimi, Episcopis, qui dat omnibus ora- 
» nia, ex divina constitutione nascuntur dccimac constitutae, arcendum 
» profecto est, et multa ccosctur animadvcrsionc plcctendum, si per hu- 
i) inanam fraudem aut malitiam in reddendis eisdent atiqualc sublractio- 
a nis vel dilatationis dispcndium ingeratur. 

V. Gregorio lib. 3. Considerai. » 
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mo suo grado, nè solamente usurpava la facoltà laici, 
eziandio alle Chiese. I feudatari opprimevano di balzelli 
i loro vassalli. 

E fu eziandio notato frale tante violenze de' baroni, che 
essi, sotto pretesto di aver alzato taluna chiesa in qualche 
loro feudo, e dover quindi mantenere quei ministri del 
Culto, molte decime anche usurparono alle Chiese, e ai 
loro eredi passarono, e quelle decime in tal modo usur- 
pate, di decime infeudate pigliarono il nome V. Maglia- 
no lurispr. feudali s pag. t9 lib. 2. 

Or è rimarchevole che nè gli Aragonesi sovrani fecero 
leggi abolitive delle decime, (a) che anzi le mantennero, 
nè i baroni, che tanta crudele ingordigia mostrarono av- 
verso i loro soggetti, resistettero al pagamento delle de- 
cime nè per se stessi, nè pei vassalli loro, e Re Martino 
tanto tenero de’ diritti delle popolazioni avrebbe sofferto 
che i di lui sudditi fossero stati vessati dal pagamento 
delle decime, tenute dall’avversa parte quale vecchia im- 
moralità?! 

Osservabile riesce altresì che altri Capitoli scrissero 
per Sicilia i Sovrani aragonesi che presero il luogo degli 
Angioini, che fu allora il Parlamento qual vera rappre- 
sentanza nazionale divisa in tre bracci, al pari che nella 
antica Francia, cioè il baronale, l’ecclesiastico, e il dema- 
niale, e ciò dal 1446 (V. Testa ad Capitala regni Skiliae 
Praefat. pag. XV. et XVI. 

V. Consulta del Marchese Simonelti, appo il Pecchia to- 
mo 3° pag. 186). 

(a) Quelle leggi furon dette Prammatiche, voce greca, anche usata da 
romani Imperatori, per dinotare quelle ordinazioni che con più maturità 
faceano sopra speciali affari. 

V. Cujac: in Paraliltis ad C. de dicersis rescriplis. 
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La storia patria ci fa certi, che dopo Ferdinando secon- 
do il Cattolico, cosi nominato per avere dalla Spagna cac- 
ciato i Mori, fu la Sicilia soggetta alla Austriaca signoria 
eccettuando dal 1503 al 1707, quel settenne periodo nel 
quale regnò Filippo V. di Spagna, IV di Napoli e di Sici- 
lia, stipite della dinastia borbonica Siciliana. 

Da Carlo V. a Carlo VI corsero all’incirca altri due se- 
coli, cioè dal 1516 al 1707, e in tutto quel lungo periodo 
avvenia la visita delle Chiese di Sicilia da più Prelati De- 
legati appositamente da’ Sovrani regnanti. E in tutto sif- 
fatto scorrere di anni, i Visitatori, frat beni della Chiesa 
Agrigentina, notavan le decime che percepivansi dal Ve- 
scovo e da’ Canonici. 

Filippo V nel 1700 occupò i troni delle Spagne e della 
Sicilia. 

Carlo VI dominò il continente napolitano fin dal 1707 
e la Sicilia sin dal 1720 al 1734, escludendo per noi il pe- 
riodo dal 1713 al 1720 (che fu data, in esecuzione del trat- 
tato di Utrecht, a Vittorio Amodeo Duca di Savoja). 

Furono appunto essi di quei Sovrani che nulla innova- 
rono nella percezione delle decime, e Visitatori regi delle 
Chiese di Sicilia furon allora, e le decime veniano anche 
esattamente pagate. 

Fu quella stessa età famosa per la trentennale guerra 
di successione fra le case di Francia ed Austria (a) notia- 
mo solo che venne sancita la incapacità degli esteri ad a- 
versi fra noi benefici ecclesiastici di ogni maniera, (b) 

(a) Carlo II di Spagna, V. di Napoli, figlio di Filippo IV mori senza 
prole (anno 1700;. l)a ciò la guerra di successione Trai tronco agnatizio 
Austriaco imperiale, e Luigi XIV, Re di Francia, marito di Maria Tere- 
sa di Austria sorella primogenita del Re defunto, chiamata alla suc- 
cessione nel regno, in mancanza di maschi prossimi. La successione 
spagnola di quel tempo era cognatizia femminina. 

(b) Pragmat. urne, ne beneficia esteris conferantur. 
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Figlio a Filippo V, fu Carlo venuto in Napoli nel 1734, 
riconsciuto Re delle due Sicilie e per diritto di nascita, e 
per diritto di conquista assunse il numero di terzo — Egli 
nel 1759 parti da Napoli a Monarca delle Spagne; eppe- 
rò notiamo che Carlo non fu accetto dal governo pontifi- 
cio, e sorsero fra l’uno e l’altro seri disguidi, indi si ven- 
ne agli accordi. • . ' • 

A demente XII succedeva Benedetto XIV, ed ebbe luo- 
go il concordato dell 741. 

Nè Carlo e il celebre suo Ministro Bernardo Tanucci 
mostraronsi bigotti, avvegnacchè, a formarsi di quel Re, 
e di quelMinistro tutt’altro concetto, basterà tener mente 
ai capitoli 1 , 2, e 3 di quella convenzione solenne che trat- 
ta dell’abolizione dell’immunità reale, locale, personale 
dei chierici, che certo nulla ebbero a guadagnarvi. 

Che se per poco volessimo fermar l’attenzione sulla sto- 
ria civile delle due Sicilie dal 1738 al 1781, troveremmo 
alcerto tutt’altro criterio per formare altro giudizio di 
quello de' nostri avversari, vai quanto dire; fu quell'una 
epoca di gravissime perdite per la Chiesa, e di accresci- 
mento smodato de’ diritti regi. 

Fu a 17 settembre 1838 quella prammatica che proibì 
a’ Vescovi di far testamenti ad pias causa* , e a 10 febbraio 
di quell’anno era già per altra prammatica, fatto a loro di- 
vieto di pubblicare i sinodi diocesani senza la rivisione e 
permesso del Re. 

Fu a 5 settembre 1761 vietato altresì di mettersi fuori 
con le stampe l’encicliche vescovili toccanti polizia cleri- 
cale senza il regio assenso. Fu a 19 dicembre dello stesso 
anno che fu disposta la necessità di espresso assenso re- 
gio che addimandossi Exqualur in tutte le Constituzioni 
canoniche, e delle rigide norme furon date sulle carte 
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provenienti dalla sede Romana mercè le altre prammati- 
che del 10 settembre 1772 e 2 dicembre 1773. 

E non fu a’ tempi di Re Ferdinando, figlio di Carlo III 
che si emisero le prammatiche del 1 769 e del 1 772, toc- 
canti l'incapacità di acquistare delle Chiese? 

Dimenticheremo la Pragmatica del 26 lugliu 1779, sul- ' 
la custodia de’ beni e dei frutti delle Chiese vacanti, ri- 
chiamando in osservanza la costituzione di Ruggiero sot- 
to il titolo * De administral; rerum ecclesia si. post, mor lem 
predali » quando vennero nominati i regi economi? 

Si sabene che quelle sostanze e frutti non vennero in- 
camerati; che per quei proventi venne eretto, mercè l’u- 
nione di altri beni di regio patronato e di 60 mila ducati 
erariali un Monta frumentario, però egli è certo che la 
chiesa ebbe molto a perderne, e che nè Carlo III, nè il di 
lui figlio Ferdinando mostraronsi giammai deferenti ai 
diritti del Clero. 

Nè certo fu bigottismo di questo ultimo regnante fis- 
sare il numero degli ordinandi in sacris, e sopprimere la 
Compagnia di Gesù (V. le pramm. 5 dicembre 1772, 17 ot- 
tobre 1781. De admiuistr. bonor eccles). 

Che se i discendenti di Re Fedinando mostraronsi an- 
cora più devoti alla cristiana religione ed a’ suoi ministri, 
certo è che adempirono a un rigoroso dovere, tuttavia la 
serie delle leggi messe fuori dagli ultimi sovrani della 
casa borbonica, intorno a svellere del tutto ogni radice 
di feudale abuso, non li fa alcerto incorrere nella pecca 
di bigottismo nè di dispotismo tale onde avvenne cha-ie 
popolazioni non poterono lagnarsi innanti i magistrati 
della vecchia iniquità, quale appunto fu detta dalla parte 
avversa, la percezione delle decime. 

Di qual violenza morale parlerei» noi dunque per la 
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quale venia interdetto lo sperimento dei proprii diritti, 
se di sopra abbiamo notato che più volte formali giudizi 
sonosi agitati avverso il Vescovado e i Canonici della Chie- 
sa agrigentina, che si sono spinti sino al più alto Collegio 
giudiziario? (a) 

Alle parti avverse, fatta anche astrazione delle leggi e 
regolamenti in vigore, non solo resistono il diritto, la ra- 
gione, la storia civile del regno, ma eziandio la cronaca 
contemporanea , la più moderna giurisprudenza delle 
Corti I 

Terza objezione 

» I Preti interessati a diritto o a torto a godere delle 
» percezioni immorali ed indovute, aveano avuto l’accor- 
» tezza di mettere sotto la tutela di un regio patronato 
» queste loro percezioni.» 

Risposta a questa terza objezione. 

Che quella percezione non sia stata nè illegittima, 
nè immorale, ci sembra essere stato dimostrato a dovi- 
zia, rimarrebbe solo ad esaminare quella parte di obje- 
zione, per la quale si vorrebbe far credere l’ accortezza dei 
Preti nel mettere sotto la tutela del regio Patronato le decime. 

(a) Intorno a tutto il periodo della borbonica dominazione ne' suoi 
rapporti con la Chiesa, conchiudiamo con le parole di chiarissimo c mo- 
derno scrittore, T. Dandolo l'Italia nel secolo passalo pag. tò9. 

)) Trapassata quella corona ( delle due Sicilie ) da’ francesi ad arago- 
nesi poi a Castigliani, poi ad Austriaci, poi a Borboni sempre da chi 
la cinse fu tenuta viva nella Baronia, c nel popolo l'avversione a Roma 
pontificale. » 

Questi influssi ostili di principi, di nobili, di giuristi non doveano per 
sei secoli consecutivi impressionare la Nazione contro il Clero? « Eppu- 
re non si venne giammai fino a dire che il sostentamento e il decoro del- 
le Chiese c de’ sn#i Ministri dovesse venir meno con l'abolizione delle 
decime, precipuo cespite di questo nostro Vescovado c Capitolo.:) 
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Niuno alcerto sconosce che il Patronato, est jus prtcsen- 
laudi inslituendum ad beneflcium vacane, constituitur autem 
tale jus variis madie, velati Ecclesiae aedificatione, dotatione 
et similibus. — Questa è definizione, verità, e principio in 
diritto canonico. 

Il patronato adunque si acquista mercè la costruzione 
di una Chiesa, o la dotazione di questa. 

Dos, aedificatio , fundus tali sono le parole di che usano 
i Canonisti, quai mezzi per acquistare il patronato. 

E però non saprebbesi ben comprendere ed apprezzare 
l’idea che intendea esprimersi dagli attori col dire « che 
» le decime furon messe sotto la tutela del regio patro- 
» nato.» 

I fondi, le rendite, la dotazione in fine da Ruggiero fatta 
alla Chiesa agrigentina dovea alcerto ingenerare il diritto 
di patronato nel senso canonico di sopra da noi espresso; 
però l’asserire, cosi all’impensata, che le decime furon 
messe sotto la tutela del regio patronato non va ben detto. 

II diritto di patronato sopra alcuna Chiesa acquistato 
ne' modi legittimi , partorisce senza dubbio un defetto 
di libertà alla Chiesa fondata, o dotata, e in pari tempo 
crea dei diritti nel Patrono e ne’ suoi successori. — Dun- 
que la Chiesa o il Clero non può supporsi facile a privarsi 
di quella libertà e ad accordare ad altri, diritti che non 
si avrebbero. 

I Sovrani di Sicilia, cosa notissima, furon legati a latere 
dei Pontefici, per concessione di Urbano II. — Sono poi 
patronidi molte Chiese quai successori del fondatore del- 
la Monarchia, il quale, come si conosce da tutti, dotò e 
Cattedrali ed altre Chiese largamente, e ne riedificava; e* 
i templi del Signore, convertiti in moschee, ritornava al 
vero culto, e di accordo al Sommo Pontefice creava dei 
Prelati. 13 
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Con tali titoli di Legati a latere, e di Patroni, essi So- 
vrani si son sempre mantenuti nel diritto di presentare 
i Chierici a’ benefici vacanti, e di far visitare le Chiese cat- 
tedrali da speciali Delegati. 

Che se poi i Sovrani di Sicilia sono stati gareggianti 
neU'ineulcare il pagamento delle decime in tutti i tempi, 
lo è stato per appunto, ch’essi quali Cristiani Principi co- 
nobbero, esser loro dovere proteggere la vera Chiesi», e 
quindi il culto, e i ministri di esso. 

Il miglior servigio che i Re possono rendere a Dio , lo 
è appunto che bona jubeant, mala prohibeant non solum 
quae pertinent a<l humanam societalem, verum etiam qme ad 
divinam religioncm. (a) 

Ci ammaestra la storia che Osio mentre con rispettosa 
franchezza scrivea a Costanzo di non dar precetto alcuno 
sulle cose chiesiastiche , lo esortava poi a concorrere col 
poter temporale a rafforzare il potere spirituale, (b) 

E però i Cristiani Imperatori furon taluna volta salu- 
tati quali Sacerdoti e Rettori della Chiesa, (c) 

Che se altro si desidera per constatare che leggi di prin- 
cipi secolari vennero a confermare con l’autorità delle 
civili sanzioni quanto dalla Chiesa in fatto di credenze e 
di ecclesiastica disciplina crasi prescritto da’ Pontefici 
romani, non altro converrà che consultare le leggi di Teo- 
dosio, di Valente, di Onorio, di Leone, di Antemio, e di al- 
tri Imperatori, tacendo di quanto Carlo Magno, e Ludo- 
vico Pio, ed altri Francesi, e Normanni e Svevi, quali Gu- 
glielmo il Buono e Federigo II, ebbero a prescrivere in 
appoggio alle chiesiastiche prescrizioni. 

(a) D’August: contro Cresccnt. cap. 4. 

(b) Apud Alhanasimn Epist ad Monaclios 1. 1. pag. 293. 

fc) Concilio Calccdoncns: atto VI. 
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I Sovrani di Sicilia adunque sono Patroni di molte 
chiese a causa delle dotazioni loro fatte, sono legati a la- 
tere del Sommo Pontefice. ' 

Hanno inculcato in tutti i tempi il pagamento delle de- 
cime, sonosi mostrati così protettori della religione, e quin- 
di della Chiesa. 

4* Objezione. Che pria dèi Decreto del 4 ottobre 1860, non 
si ardiva por mano ferma alla riforma di questi abusi. 

Risposta alla 4* objezione. - 

II Decreto del 4 ottobre 1860 abolisce le decime perso- 
nali; e le dècime personali, come fu notato di sopra, con- 
sistono in personali servigi,- c nel pagare una quota sulla 
personale industria, come la caccia, la pesca, la milizia. 

Le decime personali di cui fa parola il Decreto 4 ottobre 
trovansi incluse in tutte quelle legislative disposizioni che 
riguardano l'abolizione della feudalità, il Decreto del 4 
ottobre non fu che una conferma delle leggi preesistenti 
sulla materia, (a) 

Nè alcerto, siccome le parti avverse assumono, le deci- 
me su di che vuoisi contendere, debbono dirsi personali, 
perché colpiscono il fruttato del fondo, e non il fondo stesso, 
nè perché son pagate anche da coloro che seminano in territo- 
rio alieno dal loro luogo natio. 

E di vero. • 

Fu di sopra notata la definizione delle decime persona- 

fa) l)i questa Verità lucida per se stessa, se conviene eziandio il Prin- 
cipe di Lin(. r u«i;lossa debitore roch'egU di decima V. meni. Il Principe 
di LAnguaglossa contro il Can. Spoto, Oirgenli Stamperia Monte a 1811. 

Il che per altro cauto dimostru clic il decreto del i ottobre 1860 nei 
suo primo articolo non apporta quel sole di cui la luce vien tanto ma- 
gnificata dal Itcclamo (in itlampa) dei possessori ili lene ed altri red- 
denli di Licata. 
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li, prediali, e miste. Fu detto che le prediali precisamente 
son quelle che si ritraggono da' frutti del predio. 

Dunque la percezione dei frutti d’un predio ( che oggi 
limitasi siccome lo fu da gran tempo) nella percezione di 
una data quantità di frumento ed orzo, esprime la ve- 
ra caratteristica delle decime prediali. Confonderle con 
le personali varrebbe quanto non voler accettare la co- 
mune distinzione delle decime, nella quale concordano ca- 
nonisti, civilisti, la curia, il foro, (a) 

Nè per nulla c'impone il contrario asserto, rifuggendo- 
si al caso di coloro che seminano in alieno territorio, e 
pure pagan parte di decima atalun prebendato della Cat- 
tedrale. 

Dalla parte avversa questo fatto si traduce quale una 
prestazione del tutto personale, senz'alcun rapporto al 
predio. Eppure bisogna altra volta tener d'occhio al di- 
ritto, e alla storia, come altresì a quanto siasi in tali con- 
tigenze finora giudicato dalle Corti superiori. 

É bene che si premetta in fatto, che la Mensa Vescovi- 
le e taluni Canonici della Cattedrale di Girgenti han, da 
secoli, esatto una tal prestazione col titolo di mezza deci- 
ma. Questo loro diritto (astrazion fatta pel momento da 
ogni ragion canonica) risulta e dalla Visita di Monsignor 
de Ciocchis, elevata, come più volte si è detto a legge, e 
da' ruoli intitolati. 

Il sistema di esazione renderà manifesta l’indole di 
quella legittima prestazione. 

Suppongansi due territori entrambi soggetti a decima 
in favore di due diversi prebendati: Se l'abitante d’uno 
de' due territori semina in quello dell'altro , paga metta 

(a; V. Van. Espcn. juris ccclcs. univ. p. 2 tit. 33 cap. 2. 
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di quella decima che pagherebbe, se avesse seminato nel 
territorio a lui naturale, al prebendato del territorio iu 
cui semina, e l'altra metta all'altro prebendato che ha 
riscosso quella messa decima. In guisa che tutto quan- 
to sarà pagato dal reddente non riesce che ad una deci- 
ma solamente, e in ragione della seminagione della terra. 

Or queste messe decime, di cui si occupa la Decretale di 
Alessandro IH. de decimi », sono quelle stesse che furon 
ritenute legittime dalla G. Corte Civile di Palermo nella 
Causa Decano di Girgenti, e Bordonaro. 

Noi non riporteremo altravolta il testo di quel dottis- 
simo giudicato, dopo averlo già pria d'ora trascritto. 

Queste mezze decime non sarebbero che quelle ventesi- 
me conservate dall’art. 2. del Decreto 4 ottobre 18t*0. 

Queste mezze-decime in ultimo risguardano forse talu- 
ni pochi de' moltissimi attori in questo giudizio , nè la 
quistione d’altronde (come si disse) risoluta dalla G. C. 
Civile, potrebbe infiltrarsi nell’interresse di tutti. A noi 
basterà solamente l’aver provato che le mezze decime han- 
no la stessa natura ed indole delle decime spettanti alla 
Chiesa agrigentina, e quindi uon sono affatto personali, 
quanto piuttosto prediali del tutto. 

E diciamo prediali del tutto, anche sotto un’altro pre- 
cipuo riguardo. 

In fatto sta che qualcuno dei beatesi va a seminare nel 
territorio di Caltanissetta, quel territorio è decumano; quel 
territorio rientrò sin dal principio della concessione di 
Ruggiero nel perimetro della vasta diocesi di Girgenti. 
Dunque quell'abitan te di Licata niente ha perduto, e nien- 
te ha guadagnato con la divisione dell'antica diocesi di 
Girgenti in due Vescovadi, l’uno di Girgenti, l’altro di 
Caltanissetta. 
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E questo pensiero trovasi anch 'esso ritenuto è bella- 
mente espresso nella sopracitata decisione. 

Non siamo dunque giammai nell'ipotesi vagheggiata 
dagli attori, cioè di decime personali, quanto piuttosto di 
prediali sempre. ••-•••• 

5* Objezione contraria. . - 

Le decime che all'epoca normanna e sveva i Re percepivano 
a titolo di tributo sulle terre non possono costituire una giu- 
sta causa di possedere, anche quando si giustificassi l'assegno 
a favore del prebendato, poiché i tributi appartengono aliti 
Nazione, non al Re, e se queste Decime fondavano una dota- 
zione della Corona, alla morte del Re non potevano restart 
in potere degli assegnatari. 

Il successore uvea diritto di aversi in assegno il patrimonio 
addetto al lustro della sua persona, e la di cui proprietà spet- 
tava alla Nazione. 

Risposta a questa S* obiezione. 

A soddisfare pienamente alla 5* objezione, noi la divi- 
deremo ne' suo incisi. 

» Le decime che all’epoca normanna e sveva i Re per- 
ir cepivano a titolo di tributo sulle terre non possono co- 
» stituire una giusta causa di possedere, anche giustifica 
» to l'assegno in favore del prebendato. » 

I sistemi che dagli scrittori intorno alle decime delle 
Chiese cattedrali di Sicilia, assegnate da Ruggiero, e con- 
fermate da tutti i di lui successori, son due. Altri so- 
stenne che quelle decime sieno dominicali e prediali, altri 
le disee ecclesiastiche, e prediali. 

Fu combattuto virilmente che fossero non altro Ohe 
tributi, o balzelli. 

A sostenere che le decime della chiesa agrigentina, cioè 
del Vescovo e de' Canonici siano dominicali, notammo di 
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sopra, che si tenne mente dagli scrittori nel senso -del 
primo sistema, al Diploma del 1097, ed all'altro del figlio 
del Gran Conte nell’anno 1 142. L’uno e l'altro Sovrano 
parlano cosi: Episcopis decima s mas quas lune temporis 
in propria manu ma habebat, concessit habendas. 

Si trasse argomento eziandio del diploma di Federigo 
l’imperatore che fra le altre concessioni di beni fatte al 
Capitolo di Palermo, aggiunse « Concedimus etiam cen- 
trini salmas frumenti et tringinta salmas hordei, quas de 
regia decima Moncilimir recipere consuevistis.* 

Ed innoltre dal Diploma in favore della Chiesa di Patti 
(anno 1094) « Dono etiam in civitatem, quse Termo) vo- 
» catur, totam Decimam ejusdem civitatis. » 

Indi dall’altro Diploma di Ruggiero figlio (anno 11 34.) 

* Concedimus eidem monasterio et tibi tuisque successo- 

* ribus, etpneseutis privilegi auctoritate firmamus, te- 

» nendi, habendi et perpetuo possideudi Pactasquo- 

» queetEcclesias de Pactis cum decimis terris, etsylvis, 
» aquis, pascuis etsuis omnibus pertinentiis. » 

Nè dissimilmente accadeva per la chiesa di Mazzara, pel 
Diploma, esso pure del 1093. 

Fu altresì notato che il linguaggio de’ Sovrani conce- 
denti e de' Vescovi concessionari delle decime fu sempre 
nel senso di dimostrare che se ne disponea come di una 
proprietà, e che non eramna riabilitazione alle chiese pel 
titolo nascente dal diritto naturale (mantenimento di 
chierici} o pel titolo emergente dalle sanzioni canoniche, 
aventi origine dai precetti biblici sopranotati. 

Si aggiunse eziandio che in esecuzione del decreto 1 1 
ottobre 1833 la intitolazione fu chiesta e si ottenne alla 
base, ed in forza di quei Diplomi. 

Si consolidavano questi concetti, mercè il fatto di vari 
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sommi Pontefici Urbano II, Pasquale II, Gregorio IX, 
che nelle loro bolle di conferma de' confini delle diocesi, 
accennando a decime, ne parlano come a cose di proprie- 
tà di Sovrani, concesse alle Chiese. 

S’invocava l'autorità dello storico Malaterra, che par- 
lando precisamente della Chiesa Agrigentina « Cathedra- 
»lem sublimat terris, decimis etc, » e di Maurolico favo- 
reggi ato re piuttosto de’ diritti della Corte Romana, e scri- 
vendo del Conte Ruggiero, lo designa come colai che alla 
Chiesa Agrigentina donò possessione e decime, (a) 

Notavasi innoltre come nello scambio che facessi fra la 
Chiesa di Palermo e quella di Girgenti, che concedea alla 
prima le decime di Braccato, e Kalkes, fu il Re che asse- 
gnava l’equivalente, giusta il Diploma del 1177. E pari- 
menti comportavasi lo stesso Re Guglielmo, in occasione 
di altra simile assegnazione fatta dal Vescovado di Gir- 
genti al Monastero di S. Maria La Nuova (Diploma del 
1179). 

Per queste ed altrettali ragioni, a cui aggiungessi l’altra 
che le decime di cui favelliamo, vennero negli ultimi tem- 
pi parificate a’ canoni, e alle prestazioni prediali , e sog- 
gettaronsi alla ritenzion fondiaria del dieci per cento, 
venne sostenutala dominicalità, di tali prestazioni. 

Nè certo quella serie di ragioni storiche, e giuridiche 
sono di lieve peso, che anzi siam noi di coloro che ag- 
giungiamo il nostro assenso a tale divisamente. (b) 

Il sistema poi delle decime ecclesiastiche , e prediali ; 
delle decime mantenute da tutti i Sovrani di Sicilia, però 
non domenicali, è stato sostenuto e da altro egregio giu- 

(a) Maurolico — Traduzione fatta in Palermo png. IS8. 

(b) V. l'elaboratissimo Opuscolo. — Origine ed Indole delle Decime 
di Sicilia: dell'egregio avvocato, oggi magistrato Ignazio Caruso. 
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reconsulto Nicolò Musmeci nel suo libro sullo stesso ar- 
gomento e dalle sopracennate decisioni. 

È chiaro sempre un corollario ch’emerge vigoroso e 
spontaneo da quelle scritture e lo è appunto, che il Decre- 
to del 4 ottobre 1 860 le volle mantenere nel senso di do- 
vere la Chiesa ritrarne lo equivalente. 

Siano dunque esse decime dominicali venute a Ruggie* 
ro per diritto di conquista, e poi concesse alle Chiese; 
ovvero che il piissimo conte volle reintegrare le Chiese 
nel diritto naturale del loro mantenimento, e per lo eser- 
cizio del culto; sia che si volle fare omaggio alle chiesia- 
stiche leggi sullo stesso subjetto, certo sempre risulta 
che fu quella percezione considerata quale un diritto le- 
gittimo, certo che cosi la intesero, e Re, e Governi, e scrit- 
tori, e magistrati, e così la intendesi oggidì anche per le 
ultime leggi e disposizioni vigenti. 

La parte avversa è chiamata dal proprio dovere a di- 
mostrare l’assunto « che le decime che si son percepite, 
e che si son convertite in danaro, in prò della Chiesa a- 
grigentina, sono state, e debbono ritenersi quali perso- 
nali e abolite » questo non si è fatto, nò riuscirà unque- 
mai a dimostrarsi, e se lo si volesse tentare, non si po- 
trebbe, per ostacolo di prescrizione, che si rattaccherebbe 
ad un possesso di prestazione ritenuta prediale e legit- 
tima. Dunque quelle Decime erano convertibili , e si con- 
vertirono secondo ragione. 

Dalle cose finora esposte desumesi quanto inutile riu- 
scirebbe la indagine diretta a scrutare, se le decime con- 
cesse da Ruggiero, e confermate per otto secoli da tutti i 
Sovrani di Sicilia, siano state non altro che regi balzelli, 
o decime percepite da’ Re a titolo di tributo sulle terrò.' 

Certo è storicamente, siccome l’abbiam dimostrato, che 

14 
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Ruggiero chiamava suo quelle decime. Egli se ne consi- 
derò padrone, perchè conquistatore di tutta l’Isola di Si- 
cilia. Egli le donò a' soli Vescovi di Girgenti, di Mazara, 
di Patti. 

E qui fa uopo non ismenticare la famosa altra decisio- 
ne resa dalla G. Corte civ. di Palermo, a 24 novembre 
1828 odia càusa tra’ cinque Canonici della cattedrale di 
Mazara, ed alcuni abitanti del Monte-Erice. 

Noi ci limitiamo a trascriverne talune considerazioni. 

* Considerando che accusar come angarica la percezio- 
ne delle decime, è un manifesto riluttare a verità elemen- 
tari delle pratiche vetustissime del Cristianesimo. 

» Che agli occhi del pubblicista e del giureconsulto, il 
dovere della corrisponsione delle decime, nasce per l’u- 
no dall’ obbligo che hanno i popoli a mantenere il culto 
della religione, e per l’altro da quella immemorabile ed 
antichissima consuetudine ch'è rispettabile e vale quanto 
la legge stessa , e che forma un titolo il più solido di quanti 
immaginar xe ne possono. 

» Atteso chè la idea di angaria e di estorsione illecita 
(espressioni azzardate di cui usano gli appellanti) è lonta- 
nissima dal potersi accomodare ad una riscossione fon- 
dala sopra un titolo così saldo. 

» Considerando che ove fosse bisogno di rimontare al- 
l’origine, ed alla natura delle decime dovute alle nostre 
Chiese di Sicilia, consultando gli scrittori del nostro pa- 
trio dritto, è quei valorosi indagatori delle nostre antiche 
usanze, che vennero in gran fama presso di noi, si cono- 
scerebbe ad evidenza, che i Re Normanni non crearono e- 
glino delle decime dominicali, nè altre di tal natura ne tro- 
varono stabilite, e ciò pel motivo che il dominio de’ Sa- 
raceni avea fatto cessare tutti gli antichi sistemi civili 
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delle precedenti dominazioni dell'Isola; per lo che le sole 
decime levitiche è da dirsi che presso noi si corrispon- 
devano perchè di pratica del Cristianesimo, quale fu dai 
Saraceni lasciato in pace, sotto la gravezza semplicemente 
di un tributo. 

» Che oltre a ciò gli stessi diplomi del Conte Ruggiero 
e del Re Martino, dagli appellati Canonici prodotti, ba- 
sterebbero a convincere che costoro per la scossionc delle 
anzi cennate decime van muniti di titolo primordiale valevo- 
lissimo eie. 

E qui altresì giova far ricordo quanto la suprema Corte 
di Giustizia (presso cui sedevano i chiarissimi Sollima, 
Mancuso, Cassisi, Palizzolo etc. ) considerava e pronun- 
ziava in quel proposito, sulle conclusioni uniformi del ce- 
lebre Procuratore Generale Cupani, respingendo il ricor- 
so di quei contribuenti. 

» Fra il decimatore , ed i prestanti le decime [cosi quel 
supiemo Collegio] non essere mai stato rapporto di Ba- 
rone a Vassallo. — I Canonici fondare all’incontro, su di 
un titolo primordiale qual è la Concessione del Conte 
Ruggiero contenuta nel Diploma del 1093, autorizzato dal 
beneplacito apostolico del sommo Pontefice Pasquale li, 
espresso nella Bolla del 1100, titolo che formò il soggetto 
della discussione. 

» Che quandi anche si fosse trattato di possesso, essendo que- 
sto di secoli, vien meno qualunque dubbio, dapoicchè nel las- 
so di tanto tempo sono presunte le prescritte qualità di pub- 
blicità, e di pacifico godimento 

» Considerando, che eretta e dotata in siffatto modo la 
Chiesa Cattedrale di Mazara (che precisamente "vale nella 
specie, quanto dire, di Girgènti) dal Conte Ruggiero, re- 
stava, pel suo compimento,. che fosse stato eretto, e pari- 
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menti dotato il Capitolò, onde il Vescovo, procedendo se- 
condo le leggi della Chiesa universale a questo passo, fu 
obbligato assegnare a titolo di prebenda a’ Canonici col- 
litiganti le decime delle quali si controverte, di modo che 
costoro co' titoli di sopra espressati vantano pure la concessio- 
ne delT accordio del Vescovo che nel diritto canonico è conosciu- 
ta legittima e sussistente eie. 

.* Ma quelle decime (contiuuano gli attori) alla morte 
» del Re non potevano restare in potere degli assegnatari 
» (cioè Vescovo e Capitolo).» E noi senza trattenerci pun- 
to nella maggiore o minore esattezza del concetto espres- 
so dagli attori « queste decime fondavano una dotazione 
della Corona.... « Il successore dell'assegnante avea di- 
» ritto a questa parte di suo patrimonio addetto al lustro 
» della sua persona etc. » 

Rispondiamo. 

Che dal Diploma del 1097 si raccoglie che le decime fu- 
rono concesse da Ruggiero per lui e successori, hceredita- 
liter, e che di fatto i successori del primo Sovrano segui- 
rono e rispettarono la volontà del concedente. Non occor- 
re alcerto riprodurre altra volta la serie de’ titoli, su di 
che ampio discorso fu fatto di sopra. 

fi* objezióne contraria. 

» L’accordio per pagamento di decima fatto fral Pre- 
» bendato e il Comune, o singoli di Licata per la sommi- 
» nitrazione de' sagramenti non potrebbe presentarsi per- 
» chè simoniaco e nullo. Il prebendato d’altronde non ap- 
» partiene a quello altare, e quindi non può pretendere 
» la sua sussistenza da quel territorio. Il pagamento sa- 
» rebbe senza causa. » 

Risposta a questa 6* Oggezione. 

Per verità nulla si sa, e per nulla si è tenuto ragione fi- 


Digitìzed by Googl 



— 109 — 

nora di transazioni od accordi fral prebendato e il Comu- 
ne, e singoli di Licata intorno a decime. — Nè si è prete- 
so giammai sostenere (anche in tutti i precedenti giudizi 
agitati avverso parecchi Canonici della Chiesa Agrigenti- 
na) che questi ultimi siano amministratori in aclu dei sa- 
gramenti. 

Epperò perchè niente rimanga inosservato, farem bre- 
vi e risponsive osservazioni sulla specie. 

Si finga (per esser compiacenti cogli attori) la esistenza 
di un accordio del prebendato col Comune, o singoli di 
Licata intorno a quella legittima percezione che chiama- 
si Decima. Crederem noi per questo che siansi voluti ven- 
dere per cosa temporale i sagramenti? 

Se così non sarà (perchè riesce troppo grosso il presu- 
mere il contrario) la sognata simonia e la nullità svani- 
scono. 

Chi ignora mai che la Simonia si ha appunto quando 
qui» vult dare, aul accipere dona Dei, data aul accepta pe- 
cunia. (a) 

E ancora più canonicamente, la Simonia, si definisce 
Studiosa voluntas emendi, aul vendendi praetio temporali ali- 
quid spirituale, aut spirituali adnexum. 

La simonia (è cosa notissima) si distingue in mentale, 
convenzionale, reale, e confidenziale. 

Quella di cui intenderebbero parlare gli attori sarebbe 
la reale, perchè si suppone un patto eseguito; che se l'ac- 
cordio non si fosse eseguito in alcun tempo, sarebbe una 
simonia convenzionale , ove per dato prezzo si pattuisca 
aliquid spirituale, aut spirituali adnexum. 

Però nel concreto caso, e fortunatamente , nulla s'inte- 
se vendere, e nulla si vendè di cosa spirituale. — Il Ve- 
la) V. Scardii Lexicon, hoc verbo. 
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scovo e i Canonici della Cattedrale Chiesa di Girgenti han 
bene e in tutti i tempi conosciuti i Canoni , e sono stati 
dalla fondazione della Chiesa e del Seminario sempre ri- 
tenuti maestri nelle ecclesiastiche discipline. Nè sarebbe 
stato mestieri di mettere in contributo tutta la loro scien- 
za, per conchiudere quanto conchiude il più novizio nelle 
facoltà sacre, quod in administratione sacramentorum sii Si- 
monia accipere pecuniam, lamquam pralium rei sacra, vel 
laboris intrinseci in his aclionibus requisitis. Secus sì labor sit 
extrinsccus.... « E converso, non est Simonia accipere pecu- 
niam, non ut pretiumsed ut slipendium sustentationis, etiam 
prò labore intrinseco in talibus ministeriis impendendo.... Di- 
gnus est operarius mercede sua, Luca 40. 

Idque currit etiamsi Minister aliunde sit locuples ex bonis 
propriis, vel ecclesiaslicis, quia ut ait Apostolus 4. Cor. 9. 
Nemo militat suis stipendiis. 

Hinc licitum est etiam de tali stipendio pacisci, dum modo 
non excedalur taxa, aut consuetudo. 

Questa è sentenza comune fra’ Canonisti, e teologi mo- 
rali, siccome può vedersi presso Neyraguet. Theol. mor. 
f. 111. 

I Vescovi, i Parrochi e tutti i Chierici che dalle loro spi- 
rituali funzioni ricavano sostentamento conveniente, sa- 
rebbero tutti simoniaci secondo l’erroneo, e oltre-rigoroso 
principio degli attori. 

E se non vorremo che tutti i Sommi Pontefici comin- 
ciando dal sesto secolo, epoca nella quale si fecero le pri- 
me leggi penali sul pagamento delle decime, e tutti i Prin- 
cipi Sovrani che inculcarono con leggi secolari quel pa- 
gamento, e tutti quei piissimi Prelati, e dignitari della 
Cattolica Chiesa che permisero e godettero di simili pre- 
stazioni, siano anch’essi simoniaci, e soggetti alle pene 
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spirituali fulminate dalia Chiesa raunata ne’ vari Conci- 
li]', è necessità che si respinga la nuova teoria degli attori, 
che si ridurrebbe a compra vendita di cosa sacra!! (a) 
Intorno poi all’altra parte dell’objezione, per la quale 
s'intendea dire che « il Prebendato di Licata non ammi- 
nistra in quel territorio i sagramenti, e perciò niuno di- 
ritto è in lui di esiger decime » rispondiamo sulle prime, 
che l’argomento (come dicono i dialettici) prova troppo, 
e perciò nulla prova. 

Proverebbe dunque quell’argomento, almeno assume- 
rebbe di provare. 

1° Che i Canonici della Cattedrale, e perciò anche il 
Prebendato di Licata siano nel dovere di esercitare abi- 
tualmente o attualmente l'ufficio di ministro de' sagra- 
menti. — E sarebbe un primo errore. 

2° Proverebbe, o intenderebbe di provare che tutte le leg- 
gi conservative di quel diritto di percezione, siano state, 
ingiuste. 2 C Errore. 

3° Che tutti i vari giudicati in petitorio, di cui si è fat- 
ta di sopra parola, siano stati fondati sopra falsi supposti, 
e nella ignoranza della vera teoria, che ci viene oggi spac- 
ciata dagli attori Licatesi. 

4° Che se per assurda ipotesi i Canonici della Catte- 


fa) Certo, in nulla contrario al Vangelo finora si tenne, clic proprietà 
acquistate anche per donazione, fossero dalla forza pubblica tutelate, 
perchè uequistaron titoli ili stretta giustizia. — Certo non contrasta alla 
cattolica dottrina, che se i Chierici danno la fatica del loro spirituale mi- 
nistero, venisse fatto scambio de' loro benevoli uffici per cose temporali. 
Si nos cobi» ( scrivea 8. Paolo, 1 . Ktir. IX. Il ) Si noe robis spirilualìa 
seminatimi is, magnum est, si nos carnalia cestro metamus ? Si dile- 
gui adunque lo scrupolo di simonia, c si smetta l'errore della pretesa 
nullità degli accordi fra Prebendato c reddenti. 
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ti r al e di Girgenti non fossero tutti, se non altro che Par- 
rochi, e attuali amministratori di sagramenti , e fossero 
stati a goder delle decime appunto per quel parrocchiale 
ufficio. Se infine le decime percepite fossero sagramen- 
tali, troveranno l'art. 8 del Decreto 11 ottobre 1841, che 
le considera tanto legittime da non permettere (senza lo 
assenso dei titolari ) che venissero affrancate , troveremo 
le antiche leggi sotto la borbonica dinastia che le vorreb- 
bero mantenute fino all’assegnazione della congrua con- 
veniente ai parrochi possessori. Troveremo il Concordato 
del 1818, ancorché si ritenga non abolito; e se tutto que- 
sto non basterà, certo che militerebbe sempre per noi il 
decreto prodittatoriale del 4 ottobre 1860, che nell’inten- 
dimento di non apportare alcun danno alle Chiese, si cir- 
coscrive all’abolizione delle decime personali, e non mai 
dell'ecclesiastiche, e sacramentali. 

Questo sarebbe di troppo per convincere le parti av- 
verse che, anche nella ipotesi alla quale vorrebbono tra- 
sportare la contesa delle decime territoriali spettanti al 
Vescovo e Canonici di Girgenti, non si potrà giammai ve- 
nire alla conseguenza tanto desiderata di dire illegittime, 
personali, ungariche e senza causa quelle prestazioni. 

Canonici ( giova rammentarlo ) in principiosi dissero 
tutti i Chierici. — In progresso questo nome fu limitato 
a coloro che viveano in comune col Vescovo (V. Fleury 
Ist. di dir. eccles: tom. 1. pag. 1. c. 18.) 

Nel secolo X si fondarono in città anche non vescovili, 
e si dissero collegiali. — La parola Capitolo è di più fresca 
data. — Lasciando di parlare de' Canonici regolari che 
costituiscono un'ordine monastico, e fermandoci su Ca- 
nonici-secolari, le loro obbligazioni riduconsi atre prin- 
cipalmente. — La prima è la residenza nel^luogo ov’ è si- 
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tuata la Chiesa a cui sono addetti. — La 2*, la recita del 
divino ufficio in quella chiesa stessa. — Laterza, di trovar- 
si presenti nell’assemblee capitolari. — Un canonico, in 
conseguenza della sua dignità, debbe invigilare su’ costu- 
mi di tutt'altri ecclesiastici da quella Chiesa dipendenti, 
sopra i diritti, disciplina, beni temporali della Chiesa me- 
desima; il che non potrebbe aver luogo senza assistere 
all’assemblee capitolari. 

V. Fagn. in C. licei de praeb. 

V. Cono. tridenl. Sess. 24. de reform. 

Si sa che i Canonici sono il Senato del Vescovo; e in se- 
de vacante vescovile, perchè non possono in corpo go- 
vernare la diocesi, scegliono un Vicario, che dicesi Capi- 
tolare. Per tutt'altro si legga. Tomas: Vetus et nova Eccles. 
discipl. p. 1. lib. 3. c. 10 n. 10. 

7* Objezione. 

« La Chiesa rappresentata da’ prebendati, era tal Corpo 
morale prepotente che il suo possesso si considerava e si 
presumea come malefico etc. Ciò s’induce dalle clausole 
antiche degli atti eufiteutici... Un dispaccio Sovrano del 
1765, mette fuori della prescrizione il possesso de’ Vesco- 
vi su pretesi redditi etc.» 

Risposta alla 7* Objezione. 

Gli attori qui ci mostrano la Chiesa nella piccola cer- 
chia de' Prebendati. 

La Chiesa, (intendendosi anche in questo senso troppo 
ristretto ed improprio ) sarebbe il Clero, ma il Clero non 
è alcerto, nè fu mai composto o rappresentato da’ soli 
Prebendati. Essi sarebbero parte del Clero. 

Questo Clero adunque, questo Corpo morale era prepo- 
tente tanto che il posseder del Clero si considerava, e si presu- 
mea come malefico etc.! 

In verità, se il pensiero degli attori fosse quello di e- 
sprimere che il posseder delle cose temporali fu per la 
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Chiesa un mezzo di far male a’ laici, quel pensiero rilut- 
terebbe a tutta la storia del cristianesimo, de’ Papi, dei 
Vescovi, de’ chierici tutti. 

Finite le dure persecuzioni avverso quella religione di 
amore e di sacrificio, che surrogavasi al paganesimo cru- 
dele, e voluttuoso, non furono i Papi, i Vescovi, il Clero, 
che per mezzi materiali e pecuniari si fecero fondatori 
de' più solenni monumenti architettonici e artistici di o- 
gni maniera? Non furon essi i protettori degli artisti, e 
de’ letterati, mentre abbondavano di beneficenze verso 
gl' infermi, gl’ indigenti, le vedove, i pupilli ed ogni al- 
tro infelice ? 

Il possesso dei beni nella chiesa e quindi nel clero fu 
forse allora malefico ai laici ? 

Non è forse vero, che.fin dal sesto secolo i romani tro- 
vavano un protettore de’ loro diritti in Gregorio? 

Non sorgevano per influsso del clero, o pel possesso che 
essi si aveano di beni temporali, ed ospedali, e orfanatro- 
fii, e templi magnifici, e ordini religiosi intenti all’istru- 
zione ed educazione della gioventù? E quel primo mo- 
vimento di civiltà (che accompagnò sempre i progressi 
del vangelo ) non venne in tutti i secoli che seguirono, 
accresciuto e spinto innanti, appunto perchè i Papi, i Ve- 
scovi, il Clero possedevano de’ beni ? 

Non fu forse il clero che infiniti servigi apprestava al- 
l'agricoltura? S. Benedetto, e S. Bernardo non appar- 
tenevano forse al clero, ed a’ nostri padri non fu in- 
segnato da quei due uomini in virtù eminentissimi, l’ar- 
te di alimentarsi? L’ Europa selvaggia fu alcerto messa in 
coltivazione dal Clero. Esso ha applicato gran parte dei 
suoi redditi in pubblici giganteschi stabilimenti, e noi ne 
saremmo privi ove non fossero corsi pel clero tempi di 
grande dovizia. 

Qual meraviglia adunque se vediamo il Clero per qual- 
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che tempo ritenuto quale un Corpo privilegiato, e quindi 
coverto di quelle guarentigie che appellaronsi immunità 
chiesiastiche reali, personali, locali ? I nostri padri adun- 
que mostraronsi per qualche tempo grati alle beneficen- 
ze del Clero. Però tutto questo non dimostra affatto nè la 
Storia il rivela mica, che la Chiesa, o il Clero, o ancora 
meno i Prebendati siano stati tenuti qual Corpo snorale 
prepotente . — Nè alcerto per dimostrare quella prepotenza, 
basteranno le clausole antiche degli atti enfiteutici, nè il 
Dispaccio del 1765, che. mette (secondo le assertive degli 
attori) fuori della prescrizione il possesso de' Vescovi su pre- 
tesi redditi. 

Nel 1765 i Vescovi forse furon messi fuori legge? Furon 
privati forse d’una parte dei diritti civili? 0 piuttosto fu- 
rono i pretesi redditi, per diritto, non acquisibili per pre- 
scrizione, come lo furono quelli dei Baroni dichiarati so- 
prusi feudali, e quindi aboliti senza alcun compenso, od 
indennizzazione? Resta alla parte avversa, il debito di 
chiarir questi dubbi . 

E qui ci sembra aver del tutto e minutamente confuta- 
ta la citazione di luglio 1871 , e fornita appieno ogni di- 
mostrazione della legittimità delle decime di già a buon 
diritto convertite. 

EPILOGO E CONCLUSIONE 

Le decime del Vescovado, e de' Canonici di Girgenti 
(già dimostrammo) non sono personali, nè feudali, hè un- 
gariche, non sono balzelli inclusi e compenetrati nella 
fondiaria, anzi prestazioni a queste soggette. Le decime 
del Vescovado e de' Canonici di Girgenti sono le domini- 
cali. o le prediali ecclesiastiche, e perciò sempre legittime, 
quindi convertibili. 

Le parole dell'imperator Federigo per le quali fu detto 


Digitìzed by Google 


— tifi- 
che il dover pagare la Decima a’ Prelati e Venerabili luo- 
ghi del Regno « ex utriusque testamenti tabuli s confìrmatur » 
trovano il più esatto riscontro nejla Storia Sacra, ed ec- 
clesiastica, nelle leggi politiche d’ogni età. 

Le decime tengono capo da’ primi tempi patriarcali, 
furon objetto di legge positiva divina per la Nazione ebrea. 

Nei primi secoli della Chiesa nascente, secondo la te- 
stimonianza di S, Ireneo, di Origene, di S. Cipriano furo- 
no ordinate. Divennero indi un fatto universale della cri- 
stianità. Al Canone 5 del 2* Concilio di Macon succedea- 
no i Capitolari di Carlo Magno, o di Ludovico. I principi 
Secolari sostennero i diritti della classe jeratica, e lascian- 
do quei pochi secoli che s'interpongono fra’ Carolingi iu 
Francia, e i Normanni in Inghilterra, in Puglia, in Cala- 
bria, in Sicilia, (epoca intermedia della dominazione ara- 
ba fra noi) ci fu dato di notare, che dal Conte Ruggiero a 
nostri giorni, non siasi giammai intermesso il pagamento 
delle decime. 

Questo fatto storico incancellabile dinota che quando il 
diritto è incarnato nella indole essenziale della cosa, in re 
ipsa, quello la vince sulle vicissitudini politiche, e sulle 
passioni degli uomini. 

Leggi ecclesiastiche e civili, sentenze di scrittori, giudi- 
cati di Corte non avrebbero giammai potuto negare la e- 
sistenza della Chiesa e del Culto religioso, avvegnacchè 
sarebbe stato un controsenso di privare le Chiese, i Pre- 
lati, i Ministri dello altare del loro decoroso sostentamen- 
to, e tuttavia far sussistere in Sicilia il Cristianesimo 
cattolico. Fu intera adunque è costante la concordia del- 
le due Potestà chiesiastica, e politica su questo argomen- 
to, da Ruggiero a noi. 

Non ignoriamo alcerto che taluna volta usaronsi dei 
temperamenti per conciliare in altro modo diverso dalle 
decime in natura il sistema del decoro delle Chiese, e più 
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particolarmente de' Parrochi mercè la congrua. — Da ciò 
i Decreti l'uno dato a 20 gennajo 1759, l’altro a 25 luglio 
1772 ch’ebbe la sua autentica interpetrazione con l’altro 
del 19 dicembre 1872 che trovano riscontro nell’art. 7 
del concordato del 1818. 

Epperò bisogna attendere a quanto veniva decretato a 
23 giugno 1818 « fino a quando (son parole del Decreto) 
fino a quando i Parrochi non avessero avuto il compi- 
mento della congrua, non si sarebbe fatta alcuna mossa 
sull’oggetto. dell'esazione delle decime sagramentali », co- 
m’eziandio è tempo di valutare la interpetrazione auten- 
tica data per dispaccio del 19 dicembre 1772, che credia- 
mo indispensabile trascrivere. 

« Tanto dalle molte rappresentanze de’ Vescovi, dei 
Capitoli, delle Cattedrali , ed altre Chiese delle Diocesi, 
quanto da vari ricorsi degli Abati, de’ Beneficiali, e so- 
pratutto dei Parrochi, e di altri curati erettori di anime, 
ha il Re rilevato la sinistra interpetrazione data alla sua so- 
vrana risoluzione del 25 dello scorso luglio intorno all’aboli- 
zione delle decime, ed ha intese le tante doglianze di quegli Ec- 
clesiastici, che veggendosi impossibililati a vivere per la segui- 
ta sospensione delle decime, non sanno come adempiere al 
proprio dovere verso le proprie chiese, e del popolo. Ha 
ricevuto all’incontro S. M. le istanze di alcune Università, 
di voler elle continuare le contribuzioni delle decime co- 
me prima, per non soggiacere a peso maggiore con lo stabili- 
mento della Congrua de' Parrochi dovuta; ed ha osservato 
la irregolare condotta di alcuni Sindaci, i quali prima di 
stabilirsi una congrua, hanno di fatto cessato di pagare le de- 
cime , spogliando i Parrochi del possesso in cui erano di esi- 
gerle. 

« Quindi, per ovviare alle sinistre inlerpelrazioni, vuole e 
dichiara il Re per la retta intelligenza del cennato ordine del 
25 luglio scorso... Che lascia la M. S. le medesime Università 
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nella libertà, o di continuare il pagamento delle decime, o di 
consliluire la congrua a' parrochi, e loro sostituiti ed il man- 
tenimento delle Chiese, per indi potersi esse Università esenta- 
re dalla contribuzione delle decime-, mentre S. M. con la sua 
pietà e religione vuole che i Parrochi con decoro esercitano il 
Ministero della cura dell' anime ad essi commesso.» 

I Reali Decreti adunque su cui taluni de’ nostri avver- 
sari vorrebbero fondare, riguardano congrue di par- 
rochi da stabilirsi da quei Municipi che furon detti una 
volta Università e poi Comuni — Quei reali Decreti sono 
inapplicabili al Vescovado e Canonici di Girgenti, tanto 
perchè questi non furono inclusi in quegli atti legislativi, 
quanto perchè assimilati (anche per assurdo) i Vescovadi 
ei Canonicati alle Parrocchie, per queste ultime non si 
sarebbe fatto alcuna novità senza pria stabilire il congruo 
loro sostentamento. 

Quei Decreti furono seguiti da altri che noi accennam- 
mo; quelli del 1833 e del 1841 diedero delle norme perla 
riscossione delle Decime per intitolarne e renderne esecu- 
tivi i titoli. — Le leggi organiche giudiziarie, quelle di 
procedura civile le riguardano come legittime, e fecero 
parola della competenza nei giudizi toccanti la loro esa- 
zione. — Le decime furono altresì, al pari de' canoni sog- 
gette alla fondiaria. — Se dunque invece delle dominicali 
le decime della Chiesa Agrigentina fossero soltanto l'ec- 
clesiastiche, esse troverebbonsi sempre conservate, quali 
legittima prestazioni, al pari delle sagramentali. 

II decreto prodittatoriale del 4 ottobre non fa che riba- 
dire i precedenti Decreti. 

Gli avversari non potrebbero oggi impugnare l’ indole 
delle decime dovute alla Chiesa Agrigentina, ne’ quali an- 
gariche, ne’ quali personali tanto per le addotte ragioni 
emergenti da’ titoli, dalle leggi, dall’autorità della giuri- 
sprudenza che le ha definite prediali, legittime, quanto 
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— ne- 
per la prescrizione consumata anche prima della intito- 
lazione solenne fattasene nel 1834. 

I possessori delle decime definite quali legittime pre- 
stazioni non van tenuti (il che sippure fu di sopra dimo- 
strato) ad esibere alcun titolo, stando eziandio per loro la 
presunzione della legittimità (cosi la Corte Civile di Pa- 
lermo); quella presunzione si fonda ancora più al conside- 
rare la non interrotta serie de’ Decreti e leggi che ebbero 
inizio dal 1808 a tutto il 1842, perseguitando senza tre- 
gua, gli abusi feudali. 

Tuttavolta la Chiesa Agrigentina presentò una falange 
di titoli inoppugnabili. — Fra essi ve ne ha alcuno non 
scritto, e sarebbe l'uso. (Tanto eziandio considerava la 
Gran Corte Civile.) 

E la Corte ben si apponea avvegnacchè essa conoscesse 
bene « che l’uso è la gran legge sulle circostanze di tempo di 
luogo, di quantità, di qualità, e del come, e da chi si debbano 
le decime corrispondere, (a) 

Se (per assurdo) la prescrizione in favor della Chiesa A- 
grigentina e del Prebendato di Licata non dovesse con- 
tare che dall’intitolazione del 1834, la sarebbe sempre 
compiuta. Vauo è rifuggire alla sospensione che dicesi in- 
contrata nel 1860. Il diritto a percepire fu sempre salvo, 
d'altronde da noi si producono prove di pagamento di 
decime avvenuti assai dopo quell'epoca. 

Gli avversari adunque che nulla provarono del loro as- 
sunto ci fornirono una nuova occasione per dimostrare 
evidentemente (e noi ci auguriamo di non esser venuti 
meno al nastro compito) le ragioni della Chiesa, e Pre- 
bendato che difendiamo. 


(a) Si consultino Cavallaro pag. SU.— barami pag. 609.— Settaggio 
t. 2 pag. 521: — Il compendiatore di Van. Espen.pag. 3*7 — Passeri- 
no pag. 193 260. 
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Non ci resta che a notare poche altre importanti os- 
servazioni. 

Nel tempo della Siciliana rivoluzione del 184# si pro- 
mosse l'abolizione della decima. — Vi fu qualche scrittu- 
ra in proposito, nò mancarono de’ Deputati per tentare di 
sostenere quella mozione. — Il Parlamento Siciliano (cer- 
to non bigotto) però non abborrente il religioso Culto e i 
ministri della Religione, non le abolì. — Or certamente, 
ove quelle fossero state angarie, o reliquie di baronali 
abusi avrebbe quella assemblea gridato contro quella vtc- 
c Ma immoralità l’anatema. 

Per l’abolizione delle decime proponeansi due sistemi, 
o quello di gravare lo Stato dell’obbligo del mantenimen- 
to della Chiese, e de’ Ministri dell’altare godenti decime, 
o quello, per lo stesso scopo, di una rendita fissa su’ ter- 
reni. 

La lettera e lo spirito del Decreto del 4 ottobre, il rego- 
lamento che lo seguia, il regio Decreto del 1864, le ri- 
soluzioni del Ministero, gli avvisi del Consiglio di Stato 
convergono concordemente al secondo precennato siste- 
ma. — Pria del 1860 tanto non si era fatto, ed è questa la 
unica novità che differenzia l’autiche leggi dalle vigenti. 
La seguita conversione delle decime nullaltro è dunque, 
che l’esecuzione della legge in vigore. 

A correr di tempo potrà bene accadere che le decime 
di ogni specie fossero abolite. Non ignoriamo anzi che il 
giorno 8 del corrente marzo se ne facea parola nel Senato 
del Regqo. Però fa mestieri non confondere i desideri 
coi fatti. Il Magistrato decidente ha per sua norma la leg- 
ge già promulgata, non le aspirazioni degl’interessati per 
una legge a nascere. Ed è pertanto che la Chiesa Agrigen- 
tina e il Prebendato di Licata chiedono dal Tribunale che 
fossero respinte tutte l'eccezioni e temerarie domande de- 
gli attori. 
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